
. 




Digitized by GoogI< 







I CONSIGLI 

DELLA SAPIENZA 


OPERO 


Raccolta delle Maffime di Salomone 
neceflarie all’ Huomo per fàtuamente 
procedere ; colle rifleffioni fu le 
medefime Maffime . 


Tfafportata dal Francefe nell' Italiano 
DAL PADRE 

FRANCESCO MARIA CASINI 

D’ AREZZO CAPPVCCINO. 


Sereniffma di 

FERDINANDO 


PRINCIPE DI TOSCANA. 



IN VENEZIA , M.DGLXXXn 

Ad inftanza di GioiFilippo Cecchi . 
Con Licenza de' Superiori . 
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SERENI SSIMA 
Altezza . 



iL prefumere di da- 
re à V. A. altri 
Configlieri da 
quelli, che le alfiftono , 
credo io, che non potrebbe 
farli lènza nota di fouer- 
chio ardimento. Iddio do- 


natore de Regni ha dataà 
V. A. mente reale feconda 
di alti poderi *, e l’ inclito 
Genitore l’ ha proueduta 
di egregi Educatori, fotta 
ai la 
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la condotta de quali deb- , 
ba fuccedere à sì gran Pa- 
dre non tanto nell’ inuefli- 
tura della Corona , e del- 
lo Scettro , quanto della 
Giuftizia , e della Pietà . 
Ad ogni modo s ! io pre- 
gherò V. A. porgere orec- 
chio’ a i Gonfigli della Sa- 
pienza eterna di Dio , mi 
fendo certo , che ne ri- 
porterò gradimento , e in- 
contrerò il filo genio sì re- 
Jigiolò . Con ciò mi fono 
fatto grand’ animo per de-» 
dicare all’ A. V. quella 
operetta » entro à cui Han- 
no; riflrette le Maflìme 
più neceflàrie , che il Sa? 
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•fra tutti ifauj lalcialleper 
ammaeftramento de gli 
h uomini , Angolarmente 
di quelli , che fono coiti* 
ruiti da Dio (opra gli al- 
tri huomini : onde potei* 
fero e reggere loro lìellì, 
e reggere i Soggettati , 
conforme à gli eterni det- 
tami della Sapienza re- 
golatrice dell’ Vniuerlò . 
L’Opera non è mia, l’hò 
folamente tradotta > ma 
per quello appunto piti 
volontierila dedico à V. A. 
di cui non farebbe degna, 
le folle mia . Qual’ellalìa 
difèttuofa negli ornamen- 
ti , per ciò , eh’ io pollo 
hauerle tolto di luftro nel 
a i traf 
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trafportarla j certamente 
nella Iattanza ella è degna 
di Lei, non douendott ad 
altri , che ad vn Principe 
così làuio , i Configli del- 
la Sapienza ’■> ed all’ A. V. 
profondamente m’ inchi- 
no. : > 

Roma/). Aprile 168 1. 


Di V. A. S. 


. . ,r> 

f 

ymilifs.DiUotifs.cd Obbligati fs.Ser ut dorè 

* ■ u 

F.Francefco Maria d’Arezzo Cappuc. 
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CORTESE 

Lettore. 

Iprefento queflo Libric- 
ciuolo compofto nell * 
idioma Francefe ,e traf- 
portato da me nell ’ Ita- 
liano, affinché i beni grandiffimi , 
che da effopoffono ritrarfi non fie- 
no riflr etti in vnfolo Regno , po- 
teri do far fi à molti comuni coutil 
et tur a . 

So molto bene , che la tradii 
% ione de libri non è opera, che me- 
riti lode d'ingegno . Ma io non la 
pretendo , non la defidero ,efe tal * 
yno volejfe darmela , non l'accet- 
to . Sia pur e la lode di Dio , di cui 
tutto è , fe nulla yi ha di lodeuole . 
Te)' quel poco , che ho faticato per 
yoi,à me bafla il yojlro giouamen- 
to, di cui farò ficuro qual yoltayi 
mettiate a leggere quefla operet- 
ta : però che le yerità , che fi con- 
tengono in effa fono di fomma im- 
portanza. 

Vna delle maffime pià neceffa- 
rie , che douete battere /colpite^? 
nell' animo è, che à procedere fe- 
a 4 condo 




Ante om- condo le buone leggi della pruden* 
Criftiana, vernile; nm potete 
ftabiie. intraprendere veruno a, fare di ri- 
icc i-ì7* ii euo> f erì ^ hauere {opra di ejfo 

domandato l'altrui configlio . 

. . // Configlio è vnabuonaguidcLs 
per camminar ficuro; e non mai 
auuerrd y che chi tien dietro ad ef- 
S/ìiio 'nlfaj ancorché cammini per fentieri 
jgSfe fcabrofi > e difficili à ritrcuarfejìa 
aiuti non cofir etto tornare indietro , òroui- 
EdS? nine precipiti , onde fi debb apeth 
tire d'hauerla eletta. Cammine- 
rà con ficureTga , e arriverà con 
1 felicità d termine difegnato . 

. Vno d c contrafcgm pi u chiari , 
Qui agur; che voipoffiate hauere d'cffcrc j> 
--- fempre affittito dalla $^pt:r?piin- 
rcgur.tui f dido de è qucflo ; hauere feupreLj 
Eccii.jz. l'or eccino aperto per vare gl: al- 
trui configli ; la lingua fempre dif- 
pofta à domandarli ;e l'animo fem- 
pre pronto per efeguirli in elafe una 
delle voftre rifolu^ioni . 

Quegli ecceffi deteflabilhe que- 
gli efiti fuenturatitche tutto dì de- 
ploriamo nel gran raggiro degli 
vmani intereffi , à mirar bene tro - 
ueremo haue r l'ifleffaforgente , da 
G C olm\o q ’ cuifgorgarono buona parte delle 
Deut c.u fceleratcg^e della Sinagoga , che 

tanto 



tanto è dire : perche rfuperbi han- 
no in abbonimento i configli ; e à 
quefii grandi eccedi non fi può far- T Auf ? r , et à 
Jetrouare altro gafngo piu prò- c&aùriu. 
prio, che quello Jleffo, che detteci m ' i% 
Iddio agli Ebrei ; cioè , dare in pe- 
na a c (fioro ciò, ch'ejfi eleggono 
per genio ;priuarli di chifommini- 
fir fioro configli. 

Ma fi il non ammetter configli 
ècoja da temerario ; ammettere c6mhrhls 
indifferentemente i configli di chi fit cibi 
che fia è co] a da leggiero . aditene mine de 3 
mille, che ciò non vipuò nuocere ; Ecciu * 
appigliateui ad vno , che tanto ba- 
lìa, pur che eleggiate il migliore . 

* Scoperto ,che habbiate vno 
per mentitore, fia quanto fi voglia 
di mente alta , e abile à grandi af- 
fari, voinonpotete ammettere i Ante om. 
fuoi configli, non potendo hauer nia °P e ™ 
ficuregga, fiperfuada ciò che in- verax pr$- 
tende, 0 ciò che vuole . Conofchta s 
la verità ponete» à figuìrla ., ed 
effa vi condurrà a buon fine. . 

» Guardatela d' appigliami à i co- 
figli dichi che fia , ancor che foffe 
Imomo di maggior fapere, ch 'di 
habbia il mondo, quando vi accor- 
ge)' et e , ehene confische vi dà,fi 
fludia dipiacere più à voi, cheà 
. a 5 Dio* 



Dio, e che rompe ad effo lafede_j> 


Dixit Ama 
Regi -, Eft 
populus 

pei- omnes . . . 

ScD^cef &here d'*Afjuero,di cui habbiamo , 
ne vt pe- ctaSapientia,. &. fide caeteros 
reac.Erther p ra , ce u e b at , e ad ogni modopcr 

dare nel renio al ^Principe , e per 
isfogarelafuapajfione ,perfuafc 
la ftrage di tantopopolo , 
sapientes / Confivi ieri di Faraone erano 

Confiharij . . . . 

pharaonis Saui ; ma perche la loro japiem^Lj 
confijìutTi non era alle mifure della Sapienza 
errare ^io, dettero yn'configlionon fo- 

rum Ae$y. lo infoiente ; ma ancora pernicio- 
ni opere ' fiJJìfHo , e mifero tutta foffopra , e 
fu°. iùi.-e , ingombrarono tutta di errori il 
vafliffimo regno di quel Som ano * 

Cum «tra- Vi d T tC fP l & llCtre r d COn - 

neo ne fa- figlio dipcrfone Jtr antere, [e prima 
nei {henìmtion battete kauuta vna chiara ri - 
!£&?*• p r oua del lorofapere , del loro ani - 
mo, e delle loro condotte : altri* 
menti i configli , eh' ejfi daranno , 
partoriranno tali effetti, quali non 
mai hauerefiepenfati , 
cum fatu ìs chiamate à configlio colo a 

ro,checonofcetedi poco fenno, o 
ncu cnim perche fienofi’alto lignaggio, òper 

rico - 


per mojvrarfi fedele a Voi->e credia - 
te, che nonpotrd lungamente effer 
fedele all'huomo , chi non èfempre 
fedele a Dio* Ifuoi configli faran- 
no empi , come fu quello del Confi - 


i 

i 

i 
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TÌCOnofcCYC in e(JÌ i me) Iti dcloyO pcterunc 
antenati, cbt furono diparagonata s 

prudenza : perocché Salomone , il piacene . 
piufauiofra tutti il{è, lafciò de Ecdl ' 8 ’ 
femine ino gentis ihiltitiam ; e Eccii.47- 
teneteper cèrto y che vnpazgtp non 
perfuadcrà fe non quello, che piace 
ad elfo, e ad effo non potranno pia- 
cer e, / e non pazzie . 

F uveite il confivlio di coloro Ja confiium 
politica de quali tutta e fondata longe & t ì 
nell'impictà; eoucconofceterefli me-Icb ‘“ 
intaccato l'onor di Dio , richiama- 
te j libito alla memoria , che non 
eft confi lium contra Domi- Adducit 
num; e habbiate per vnprincipio 
di verità inconc uff bile , che tutte finc.iob.n 
quelle machine fpauentofe , chel ' 
afl ut apolitica alita con incredibi- 
le ferito , Iddio le disfa con vnfof- 
fio . il configlio d' debito fello era 
yt ile per <. AfJalonne;ma perche pi - 
gliauadimira l'innocenza diDa- 
uid contro eia era dato , Domini 
nutii diffipatum eil confilium i.Reg.» 7 . 
Achitophel vtile . 

Habbiateper fofpettoil Confi- 
gli , che viene dall'amico , di cui 
non hdbbiatc longa efperienza . Se 
nonpotete in breve tempo conofce- 
re di qual lega fia la jua amicizia $ 
a 6 mol- 


molto meno potrete /opere da qua- 
le affetto procedano i fuoi configli. 
Souucngaui d'^iffalonne , il quale 
appigliatola i Configli di Cufai , 
l7 ‘ tofto, che (egli dichiarò amico .pa- 
gò le pene della fua temerità, e del 
parricidio già difegnato . 

Non lafciate il configliò de Vec- 
tìioftnkt chiper quello de Giouanitacciòche 
rum,iocu- nonfucceda à voi l'infortunio di 
cundunf’ Bpboamo, cui conferme fuggire , e 
confi! i'.'.m y ^ e allontanarfi da fe i V affolli 
™Reg.ir.‘ offefi dall'auftera rifpofla refa. loro 
per configlio de Giouanafiri . 

Seruiteui però con prudenza di 
quefiamaffima: perche non tutti i 
puerpai? ve echi fono buoniper configliare ; 
pfensVegé ne tu *ti igiouani fono da ejcluderfi 
configli . Confiderai e in eia - 
10.Eccje.4- j cmQ i a men t e più che l'età ; e non 

mai obbliate il detto dello Spirito 
Santo , che deefarfipiu ftirna d’vn 
giouaneprudente, epouero , che d' 

Bj vecchio, epaggo . 

~ . -, Con vn Miniflro, di cui habbia- 

Noi i cona. te certezza, che vi habbia tefe in- i 

eo.qukihi fidie, configliateui ilpiii rado , che 
Ecch 37 Ur ’ T0/ potete ; e f e potete farlo coru> 
modo buono non pigliate mai fuoi 
configli ; o almeno non gli feguite : 
perche non mai farete ficuro s' egli 
- . : V - cer - 
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cerchila buonariufcita , ò attra- 
jierfi l' affare , fu cui prendete il 
coniglio . 

Non chiedete confìglioà coloro, 
che hanno qualche inter effe intor- 2£ius 
no à ciò, che fi trattaperche diffidi PgjJJ c f>- 
cofafaràychetrouiate vnfolohuo- e/t confi- 
do, che dimentichi i propri iute- feE/èSpS 
reffiper promuouere i voflri, ò Ecd -*7. 
quelli della l{epublica . L'intcreffe 
corrompe la ragione , eia volontà 
paffionata offufca l'intelletto . A confii;a . 

tAuuertite di non fidami del rio rema 
configho di coloro , che fono nello ™ ™priu S 
fìeffo dubbio, che voi, in confa toc- 
conte i loro inter effi : perche facile ceffW ; ne 
[ara,, che vi facciano andare m- t ihi , bona 
ncmxiper offeruare oue vi guida il ^ècoS 
fentiero^bevi additarono, eritor- trailo w- 
nare effi addietrofe non è buono . cibi eue- 

Quando vdite il configlio di chi "f* Eccl,è 
che fia , informateui (libito dalle 
vojlreforfeje ponedofi all'impre- Cogitaae _ 
fapotranno tirarla à fine laccio che. rum con- 
tion habbiate à riportarne la ver- S a noSe! 
gogna dinò hauer mifurato ilvo- 
ftro animo colla voflra abilità, bur- 
nendo tentata cofa , à cui non ha- „ 
ueuate forfè bufanti, , ■ 

■ Configliateuico'Saui. Ecco il 
putitoci cui vi voleua io ridurre ; 

Ma 
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conrtium Manon lo farete giammai, fe do- 
a sapiente ma ndarete folamente configlio à 

Tobi.4. glilmommi . La vera fapienga-» 
©mnissa- non lapperai e d'altronde fe non da 

Domino * &' i0 > lU f 1 tV U0UCL > e COn 1)10 ^ 

Deo eft, & trouauafi alianti alcominciamen- 
iuk rem- tode fecoli . Glihuomini non per 
SSe xua. anche erano creati , ed ella era, e 
iteli. 1. non era altroue , che in Dio . 

La Sapienza di Dio abita nel 
Ego Sapìé- configlio; ed inter uiene a tutte le 
incoSiiT prudentiriflejfioni , che fi fanno 
£ c ‘ con / 1 f c P ra gli affari vmani . La Giufii- 
Kimi , & già, la Tmdaiga,e la Forteto, da 
SS. lei dependono; e dalei riconofcono 
tutto e quanto botino di bene i 
Trine ipi , i pè , i Legislatori , eie 
Tot enge fotir ane . 

X-fni'S A Configlio di chi fi fia fra gli 
»n «cerna hnomni può andare a voto; i Con- 
pììjz. figli della Sapienza corrono del 
pari coll'eternità ; Chi porge loro 
orecchio r ipofi quieto , e viua fen- 
ga timore . 

Fòco il fine , che mi ha moffo à 
Qui me an- prefentarui quefio Libretto , ed in 
qS'tefri e JJ°i Consigli Della Sapien- 

Ret re Pr t ZA ^ ®' 0 ’ ^ f a P ere <ì uant0 fi#-* 

et ’ r i ’ difficile , trouare fra gli buomini 

vn Consigliere Jpaf fionato di cui fi- 
darti. 

Vài- 
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Vdite qui parlare quefiagraru « 
Configlicrdy che àtale effètto mi 
fonopojlo àfaruil 1 Interprete ^ aj- 
portandola dalla lingua Francefe 
nella Italiana . 

Ter fine ; vi guardi Iddio dallo 
/pregiare %li auuertimenti di que - 
fla Configtieracelefie ; /otto pena 
pr ouar e in voi auuerata quella p r0 u. t 
fpauentofa minacciafDcfyexifris 
omne confidimi meiim ; Ego 
quoque in intenta vedrò ride- 
bo > & fubfannabo vos , cum id 
quod timebatis aduenerit . 


• • 


Introdurne all'Opera 



[Gli è lungo tempo , ò Teotimo, 
che voi mi fate grazia di con- 
doler ui con me , e di fentire per 
me le pene della mia Politudùie. 
Hò pigliata più volte la libertà di rifpon- 
derui , che non ho a grande fuentura lo 
darmene PconoPciuto.Permettetemi oggi, 
che di vantaggio vi teftimoni, che gran_» 
torto hauerei à pigliarmi falcidio; hauen- 
doquì vna conuerfazione, che è da più 
pregiarli , che qualunque dell* altre , che 
poterti godere 

10 portò articurarui, che , duranti i no- 
ftri trattenimentijgli Ipettacoli malinconi- 
ci,ed i filenzjcupi , ed orribili del deferto, 
oue la fortuna tuttauia mi ritiene , non_j 
impedifcono , che Pore non ci pallino ben 

veloci, e che il tempo non lìa vna delle > 

colè, che ci mancano. 

i Già vi efacile giudicare , che parlo di 
Salomone . Voi Papere, che altre volte mi 
confolaua in leggendo i Puoi libri; Potrete 
ora vedere negli Peritti,che vi mando, che 
al prePe nte Pono occupato in efplicarli , e 
in procurare colle mie rifleffioni di fare 
intendere à San j del mondo le verità na* 
fcolte alla loro fìloPofia . 

11 penfiero m’è venuto tutto improuiPo 
al porre il piede in quella folitudine , oue 
dimoro. Per quantoiìa malinconica, cal- 
me- 
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meno femhri tale à voftri occhi , Io non-» 
faprei imaginare altro luogo più à propo- 
rrò per vn’huomo rifoluto d’impiegarfi à, 
meditare sugli fcritti diquefto Principe 

fauio.Parlocoshperchecredo ciò, chcj^? 

leggeua vJtimamentc,che la Sapienza,che 
lui dettò i Tuoi prouerbj , allora che ftaua 
ritirato, e folitario , non gli fpieghi che à . 
perfone,le quali vendano à interrogarla , 
com’egli fece entro a la folitudine, oue 
non fi fappia veruna nuoua delle Creatu- 
re, ne fi oda veruno flrepito abile à intor- 
bidare 1‘attenzione , ed il piacere di colo-. 
ro,chel’afcoltano. 

Salomone amaua tanto di trattenere 
folitario,quantoiPrincipidella fua corte 
amauano di conuerfare con efiò lui , e di 
iter continuamente pendenti da fue paro^ 
le.La felicitatili a fpira u an o i Tuoi defider j, 
era allora che dopo i trauagli del giorno 
affaticato da gì*imerefl!,e infaftidito dagli 
onori, e da gli ftrepiti del mondo, fi ritira- 
uà dagli occhi di tutti gli huomini , e an- < 
daua à trattenerli con Dio in vna villa^» 
chiamata Hetta ,che haueua in poca lon- 
tananza dalla Città . 

Quefta gli piaceua affai più , che qual fi 
foffe dellereali abitazionùper che oltre al- 
le magnificenze, e alle ricchezze difpofte- 
ui per mano de gli huomini, vi trouaua di 
più folte feluecon rupi , e con torrenti, e 
con altre opere della natura tutto à pro- 
pofito per rapire al Cielo il fuo fpirito , e 

per 
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per fargli fouuenire l’Eternità . 

Quello deferto fù il luogo magnifico , I 
oue alla veduta delle bellezze di Diodi- 
fcouertegli dalle fue contemplazioni,con- 
cepi sì gran difpregio delle bellezze mor- 
tali* e che dopo l’altre dogi ienze , ch’ei fè 
contra i tradimenti delle loro promefle,e 
delle loro lufinghe, cantò quella famofa_* 
Canzone, di cui furono primi fegrerarj le 
grotte, e gli antri del filo Palazzo, e che poi 
l’eco ha fatta rifonare da per tutto, e che 
non celserà fino alla fine de fecoli far rim- 
bombare Famtas vanti atum , <£* emma, 
vanti as . 

Le fentenze morali,e politiche,ond’egli 
ha riempiuti i libri de Tuoi Prouerbj,e quel, 
le, che il figliuolo di Sirac ha mede infic- 
ine, e conferuate colle fue indufìrie , nac- 
quero dentro alla medefima folitudine , e 
furono raccolte tra le braccia del filenzio, 
e della tranquillità. A quelli diuoti tratte- 
nimenti,non hà dubbio veruno,che l’Vni- 
tierfò è obbligato del conofciméto di quel- 
le verità, che fono fiate pubblicate dalla-* 
penna di quello fauio Principe, e che han- 
no illufirate le menti di tutti i Popoli . 

Io fra quelle fentenze ho feelte quelle , 
che ho cred uto potermi eflere d»aiuto per 
il mio proponimento, che è,trarre da loro 
tefti de foggetti di meditazione à propofi- 
to per le perfone, che vogliono viuere tra 
gli affari del mondo , fenza offendere le 
leggi della Cofcienza,e della Prudenza , e 



fan! amen te procedere fra le varie occor- 
renze della vita calile* 

Non è quefta,che vna picciola operaio- 
me ognun’ vedere haueilì haiuito vn po- 
co più di comodile di ìume/orfel’haue- 
rei fatta più grande.Benche, à parlare con 
vn grande, efamofo Antico, fehaucffi 
molto di commodità,e di lume-, in vece di 
più diftenderla,procurereidi riftrignerla,e 
mi ridurrei à memoria, ciò che mi ha detto 
vno Scrittore de più famofi dei noftro 
tempo 5 Per ejfer eccellente nell' arte dt 
fcriuer bene , e d'vopo , che fi fapp t a ben 
cancellare „ 

Quello non è pen fiero particolare, ò dì 
luifolo. Io vòconfiderando, chequefta 
è maflima commune fra i roaefìri di qual- 
fiuoglia fcienza , e di qualfaioglia arte , e 
che anzi è la più principale fra le loro 
ma ili me. Qualora fi propongono, che 
ciò , che fanno riefca di fegnalata eccel- 
lenza , tutta laloro induftria fi adopra in 
quello» che vi fia molto ingegùo, poca-^ 
materia . 

La forza , e la delicatezza fono la per- 
fezione di tutte l’opere . Quella d’vn Li- 
bro è fourumana allora eh’ egli può eflfer 
letfo in breu’ ora j ma non può effer let- 
to , ne meditato à baftanza in molti 
anni . 

-Affai verità epoche parate . Quella era 
altre volte la diuifa di vn gran Teologo. 
Ammirabile in eflò j ina infinitamente^ 

meno 



meno ammirabile , che in Dio , il quale 
compendia infinite verità in vna fola Pa- 
rola , e che dice quanto può dirfi in tutta 
l'eternità quando pronunziali fuo Ver- 
bo. 


AVVERTIMENTO. ■ 


Q Vefie MaJJime non fono fiate 
fcelte , ne mefj'e qui per effere 
foìamente lette ; ma per 
effere confederate , e meditate . li Let- 
tore trouerà dentro à ciaf cuna di loro 
foìamente tante parole , quante farà 
me fiere per aiutarlo à reggere fefìef- 
fo > e àf coprir e ciò che gh piacerà di 
fapert . 


AP- 
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APPROVAZIONI. 

J N efècuzione dell’ incumbenza datami dal 
M.R.P.Gio:Battifta da Sabbio Procurato- 
re^ Commils. Generale della nollra Religio- 
ne , ho letti con non minor piacere? che atten- 
zione i Configli della Sapienza trafportati da! 
Francete nell’Italiano dal R. P.Francefco Ma- 
ria Catini d’ Arezzo Predicatore della medesi- 
ma Religione , già Definitore , e Lettore nella 
Prouincia di Tofcana . E fi come le Maflìme* 
in cui confiftono , fono dettate dallo Spirito 
Santo , e però degne d’ogni accettazione , cosi 
le Parafrafi , e Rifleflìoni fatte Sopra di eflè_» 
dall’ Autore Francefe ben’ meritauano , che à 
maggiore vtilità del Popolo Cri ili ano foflèro 
accomunate nell’Italiano colla puriflima -frate 
Tofcana di Traslatore così erudito , che non_# 
folo lènza pericolo d’inciampo ò nella Santa_» 
Fede, ò ne buoni collumi ; ma con Sicurezza dt 
poterfene ognuno approfittare e nell’vna , e ne 
gli altri le porge al publico . Così Tento , cosi 
dico, ed affermo in quello dì /.Febbraio 168 1, 
nel noflro Conu. di Roma « 

F. Cirillo da Bergamo Tred.Capucc.e Cotti}', 
del med.M.K.V.Vroc. e Commettevate. 


I O infraferitto d’ordine dei M.R-P- Gio.Bat- 
tifla da Sabbio Proc. e Commils.Gen.delIa 
nollra Congregazione , ho letta attentamente 
l’Opera intitolata, IConjtgli della Sapienza tras- 
portati dal Francete nell’Italiano dalR. P.Fran- 
cefco Maria Cafini d’ Arezzo £xdefimtore , e 
Lettore dell’ illeflò Ordine; e non folononvi 
ho ritrouata cofa in oppofto. alla Fede Catto- 
lica» e buoni coftumi 5 ma eflèndo anzi le di lei 
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Parafrafi, e rifleffioni in tutto vniformi al fa- 
rro titolo 5 & eruditamente tradotte non pop- . 
fono , che dare à i Lettori giuilo motiuo di lo- 
de non minore al T raduttore , che all’ Opera, 
e di (infoiar profitto ad ogn’- yno per la buona 
condotta di fé fteflo > e per ciò degna di Stam- 
pa . In fede &c. 

Roma 3. Febbraio 1681. 

T. Emiliano Tr.Cap.Brefctano 
Segret.del med. M.R.VlProc, e Com.Generale t 


IN NOMINE DOMINI. 

Iojnncs Bciptijftti ^ Sabbio JProcuriitor^ 
XN & Commiflàrius Generalis Capuccino- 
rum (1.1.') Opus , cui titulus I Configli della Sa- 
piemia , ex Gallico ? inltalicum idioma tranc- 
iatami à R.P.Francifco Maria Calino olìm Le- 
pore , & Di dinitore Prouinciar noftra? Etru-* 
riar *> à duobus Theologis Ordinis; noftri , qui- 
bus id commifimus, rele<ftum, & approbatum, 
vt typis mandari poflit , lèruatis lèruandis , te- 
nore prarlèntium concedimus . In fidem &c. 

Roma; 9. Februarij 1681. 


locus >£ Sigilli. 


F.bannes Baptifia qui fi*pra , 
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LE MASSIME DI SALOMONE 

Neceflarie all* Huomo per la 
buona condotta di fa 
medejfimo. 
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ARTICOLO 1 ! 

MASSIME 

, > f 4 

Per la condotta della co- 
fcienza . 


- V - * i 

MASSIMA! 

* , * fc . . f < * 

F.aciendiplures lìbros nullus efi 
finii JPinem loquendi pariter 
omnes audiamus, DeumtU 
me, & mandata eìus obf er- 
tici . Hoc ejì omnis homo , 
- Eccief. 12. 

PARAFRASI. 

I danno affa i configli, 
e fi fcriuono molti 
libri, tutto per aiuto 
deirHuomo , affine 
eh’ égli douenti vn grand’ 
Huomo » e ardui ad eflère per- 
fètto . 

La fapienza non ha sù que- 
fto particolare, che vna fola 
A fen- 
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fentenza, e quella è il compen- 
dio di tutto ciò, che i Sauj 
hanno detto ,ed il fine di tut- 
to ciò, che ha detto ella me- 
defimadopo iicomiBciamen- 
to de fecoli. Ella non ha giam- 
mai parlato > ne parimente 
(ditto giammai , che folamen- 
te per fare intendere à gli huo- 
mini , che amare Dio , ed vb^ 
bidire a’fuoi comandamenti c 
tutto Tefiere dell’Huomo. 

RIFLESSIONE. 

f 

r ‘A “ ' * ' 

A Llora che il Creatore 
formò il difegno della 
noftra natura, e che concepì 
ì’Huomo nelle fue perfettifsi- 
me Idee 5 ficcome egli pre- 
tefe , che quefta forte la prima, 
e la più eccellente fra le fue 
opere , così ebbe (à poco il 
concepire folamente vn cor- 
po , ed vn’anima , e niente più. 

Vide ben’ Egli , checome il 
corpo (epurato dall’anima non 
farebbe , che putridume ; così 

. Fani- 
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Tanìina feparata da Dio fareb- 
be vn putridame fenza com- 
parazione più abbomineuole , 
e che in luogo di quell’ opera 
eccellentifsima , ch’egli auea 
medicata , non auerebbe fatto, 
che vn Moflro . 

A fine adunque , che il fuo 
difegno non riufciffe mancan- 
te, nel tempo fteffo , ch’Ei 
congiunfe il corpo coll’anima, 
giudicò neceffario congiugne- 
re 1* anima à Dio per mezzo 
della gra zia , e volle , che q ue- 
fta grazia foffe parte della fua 
opera, e che quelle tre cofe 
vnite inficine foffero tutto 1* 
huomo. 

Fermateui per vn momen- 
to , e confiderate la gran Ca- 
pienza di Dio in proporli que- 
lle tre cofe si differenti per 
vnirle fra loro , e per formarne 
vn* opera così eccellente ; le 
grandi maf aufglie che fon nel- 
fhuomo , quando iti lui fono 
vnite quefte tre cofe, e la mise- 
ria fomma, ch’egli è, quando 
A a ària 


4 

à ria forte fi rompe sì bella 
vnìone. 

La grazia ributtata, eriti- 
rata dall’anima; ecco la ripro- 
uazione, e ’l peccato; Il cor- 
po feparato dall’anima; ecco 
la Morte; L’Anima feparata 
dal corpo , e dalla grazia ; ec- 
co l’inferno .Tre oggetti di ti- 
more^ di orrore.Riuniteque. 
fte tre cofe , e non ne fate che 
folo vna ; elle fono tre bea- 
titudini celefti, e tre de più 
ftupendi miracoli dell’onni- 
potenza Diuina vnitiin- 
fieme,e quello è tut. 

V : to ciò eh e ogn’ 
huomo . . 

Tu 

mt Dsum ; hQC eft 
omnis ho- 
mo. 



Digitized by Googl 


5 


MASSIMA II. 

In timore Dominijit tibi gloria- 
no; & omnìs narratio tua 
in praceptis AltijJi - 
[mi.Eccli. 9 . 

PARAFA SI. 

S Tabilite il voftro onore in 
efser fedele a Dio , ed in 
temerlo. Se voi volete efser 
mirato con rifpetto,econefti- 
mazione, e che fi fcorga mai 
Tempre fui voftro volto quella 
modeftia,e nel voftro procede, 
re quella forza, e tranquillità di 
fpirito , che folleuano vn’huo- 
mo fopra gli altri huom ini, ru- 
minate mai Tempre fra voi 
medefimo qualche penfiero 
della bontà del Creatore, e 
del i’e terne lue perfezioni, e af- 
fuefate il voftro cuore à non 
appoggiar, che à lui folo i Tuoi 
difegni, lefue fperanze à lui 
folo. 

A 3 Ri- 
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RIFLESSIONE 


N On fate cornei fuperbi, 
che fi recano à vcrgo- 
*wV£-gna temere, e adorare Dio: 
^iàtìo V perche il Popolo minuto e lo 
teme, e l’adora, e che però 
ftabilifcono il loro onore , e la 
loro grandezza in deprezzare 
il loro debito . 

* Guardateui con grande fiti- 
dio di non formare voftra opi- 
nione, e voftra mafsima, che 
V fia vn qualche carattere di no- 
biltà , e di grandezza Teflere 
meno fauio de gli altri , e non 
crediate , che vna follia parti- 
colare fia da ftimarfi più , che 
vna Sapienza commune . 

Se per eflere voi nobile 
fentite pena in far ciò, che fa 
la plebe , ed il volgo, Voi do- 
uete ftudiarui di auuantaggia- 
re la qualità del voftro eflere , 
e ciò, che il volgo fà bene Voi 
farbenifsimo. 

Non fiate (blamente con- 
tento 



tento d’imitare lafuadeuozio- 
ne > oltrepaflatela; ne vi po- 
nete à fc gu irlo nel viaggio 
della fallite , e negli efercizf 
della giuftizia ,edella fantità . 
Abbiate riguardo alla voftra 
condizione. Andate innanzi, 
e feruite ad elfo d’èfetnpio . 

Tenete il voftro ordine 
dentro la Chiefa, e non per- 
mettete, che alcuno (la piùdi- 
uoto, e più modello di voi. 
Giacche voi Cete il più degno 
per la qualità , il voftro luogo 
dinanzi l’Altare, e duranti i 
Sagrifizj, vi auuifa, che doue- 
te eflere il più vicino à Dio , 
ed il più eleuato per l’Orazio- 
ne . 

Souuengaui, che non haue- 
te alcun mezzo più ficuro per 
folleuarui (opra la turba de gii 
altri huomini, che abbattami 
più di loro dinanzi à quefta 
Maeftà fuprema, e più perfet- 
tamente adorarla . 


A 4 MAS- 
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MASSIMA III. 

Vanita: vanitatum , vniuerf 'a 
.. vanita:, affliltiofpiritm. 

Eccl. i. 

PARAFRASI. 

/ * 

N On bifogna amar pun- 
to altro che Dio. Il 
vero bene, eia vera conten- 
tezza non fitruoua, che folo in 
Lui* Il bene , che apparifee 
tale dinanzi à noftri occhi c’ 
inganna j Egli non òchcyn’il- 
lufione, echevna vanità; e il 
bene fallo , ed apparente fi 
cambia in vero male torto, che 
comincia àpiacerci , e che noi 
cominciamo ad amarlo . 

- RIFLESSIONE. 

T Vtte le felicità di quella 
vita fono vane , ed in- 
ganneuoli ; Qualora fi prefen- 
tano àgli occhi noftri, noi le 

ap- 


Digitized by Googl 



apprendiamo per cofe per- 
manenti , ed immobili, e il no- 
ftro cuore rapito da quella va- 
na apparenza llende loro le 
braccia,c co loro lì ftrigne alla 
cieca, enei loropofsedimen- 
to fi promette piaceri eterni . 

Ma quello altro non è , che 
abbracciare Tacque , che cor- 
rono. Dall’ora, che noi co- 
minciamo àpofsederle, else 
cominciano fuggir da noi . 
Duranti tutta via gli abbrac- 
ciamenti, e le gioie , e duranti 
noftre promelse,e noftre Team, 
bieuoli fperanze d’ vn* infcpa- 
rabile attaccamento, elle tutta 
improuifo ci fcappano ó’infra 
le mani,e proleguifcono il cor^ 
foloroinoi profeguiarno il no- 
flro^ q uando elle no ci fuggii- 
fero le abbandoniamo noi ftefi- 
fi; Andiamo, ciafrun di noi oue 
ci chiama la nofira forte e do- 
ueil tempo ci guidai Elle in 
niente, noi alla morte . 

U tempo vi ben veloce,, e 
fl termine è ben vicino. Non 
A 5 cor- 


mì/ ie corre gran lontananza tra 1 
*” n oc2' piacer ci’ vn momento , e le: 
lagrime della eternità. Tutti 
tftfrle quanti i lunghi anni , che 
andiamfantafticando ira que- 
lli due, alPocchionoftro lon- 
tanissimi’, termini, fouente 
Strlte non duran più , che vna not- 
hàcno- te. Può edere , che coloro, 
Squali vedrem quella fera (labi 
repetent liti felicemente in vn’alta,e po- 
* *'• tente fortuna , fien per efser 
trouati dimani repelliti fotto le 
loroflelferouine. 

Oggi la profperità prelfo 
noi 5 prelfo noi la fanità, le 
ricchezze , e gli onori ; doma- 
ni tutte quelle vanità in aria, 
in vento, in fumo; il noftro 
corpo dentro vn fepolcro, e 
la noftra anima in vn* altro 
mondo per piagnere , e per 
dire eternamente , ma troppo 
tardi , Vniuerf a vanti as , & 
afflittio fpirtius. 

Le più giufte ragioni, che ci 
debbano muouere al dilpre- 
gio di quelle felicità fugitiue 

llan- 
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, Ranno riftrette in quefh fola 
parola, Vanitas, Iddio fa- 
lò è il vero bene . I beni crea- 
ti non fono, che folo vn’om- 
bra di quello bene eflenziale, 
ed infinito > Confiderateci be- i 
ne , & ad occhi veggenti . 

Voi fete ricco ; Ma fe Iddio 
fi è ritirato da voi, che vi ri- 
mane, di che poterui gloria- 
re? 

Edere rerede, e il Padrone 
dell* ombra di vna cafa fenza noTxìL 
auere alcuna ragione su la ca- mine ad 
famèdefima, e lenza poterui 
ne pure entrare, qual dominio, cor 

e qual forte di eredità per vn 1 n d f„ r “ m 
huomo? Edere il Padrone di requie. 
vna rendita, o di vn* teforo; c x t!J^ 
il Padrone dVn’ Reame, dVn 5 *«/*• 
Imperio, d Vna parte del Mon- 
do, del Mondo intiero,è di 
tutte le apparenze di bene; ^ - 
Podcdere tutte F ombre 
Dio , tutte le fue opere , e tutti / 
i Tuoi doni, ma fenza podeder 
lui medefimo, qual podèdi- 
mento per vn*anima , che fo- 
A 6 fpira 
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fpira intorno al vero bene , e 
che non può efser ripiena , ne 
focidisfatta, die di Lui foto ì 
Il peggio è,che quell’ombre 
del Creatore,quefte ricchezze, 
quelle magnificenze, che fono 
intorno a voi , non fono però 
dentro à voi. L’oro, e Pàrgento 
entrano in voftra cafaji piaceri _ 
entrano ne voftri occhi , e ne 
voftri Pentimenti ; ma non paf- 
(ano più oltre. Niuna di quelle 
colè penetra al voftro fpirito,e 
niuna arriua fino à quel luogo 
fegreto, doue fono i voftri 
maggiori bifogni,e i voftri de- 
fiderjimmortdi.No fanno più* 
che folamenteinuiarne le loro 


immagini. Di tati bcni,e d i tate , 

felicità àmaflate intorno à voi> 
e cóferuatecon tanta pena, fo- 
llmente l’ombra di loro è tutta 
e quanta la parte , che s’appar- 
tiene al voftra penero cuore . -, 

Confederate vn poco , e fe 1 
voi potrete intendere i gridi, e 
le dogiienze,che duranti i gi- 
uochi x e i piaceri rimbonbano 

dal 
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dal profodo di quello cuor mi. 
ferabile,piàgerete à caldocchi, 
e confetterete, ch’egli è degno 
di cópafsione;mentre che egli 
cerca dopo il fuo nafcimento>e 
lènza requie , e con affanno ir*- 
confolabile domanda la Veri- 
tà delle Verità per rinuenireil 
modo di douentare Beato, •do- 
lendoli di non trouare dentro 
fe,che quella Vanità delle Vani - 
^quelle ombre delle ombre; 
quelle immagini delle appa- 
renze, e delle illufioni Vanii as 
vanitatum , & affli Elio fpiritus. 

Per confolarlo non i’inuiate 
àliumedefimo,enon habbiate 
fperanza di dare ad effo verun 
ripofo,e di racconfolarlo colle 
maffime dell’orgoglio, e delibi 
filofoffa del mondo . % 

Io sò bene, che la Sapienza 
humana , e la politica dell’ 
amor propio vogliono , che 1’ 
huomo,per edere interamen- 
te felice, rinunzj alle Creature, 
e ai Creatore; che non procu- 
ri altra fortuna, chediviuere 

\ r 


S «pitti* 
ad bea + 
tì t/i. 
uendum 
fe ipf» 
conterà 
tu j 

Sene e- 


viuiiam à fe , c di poffedere fe medefi- 
^xìraft mo ; gioire de fuo’ propj tratr- . 
quxri*. tenimenti,ed eflfere interamente 
idtm ' te contento di fua perfona; che 
quefto poflfedimento è la vera 
felicità, c che il foddisfarefe 
medéfimo è affai più alta for- 
tuna , che non farebbe piacere 
Tranfim à i Re della terra , e à gli An- 
Imptz- gioii del Cielo j ma in penfan- 
dam/a doci attentamente animaducr- 
IZ7 tì* quod hoc quoque e fi et vani, 

quecum taS , > 

ZmU Souuengaui , che dappoi , 
»^«,rr'che il voftro Spirito è la più 
perfetta, eia più nobile delie 
immagini del Primo Hffere, 
quando egli retta priuo della 
grazia è la più abbietta di tutte 
fe vanità. 

/^tendete bene à quefte po. 

* che parole , che contengono 
vn gran mifterio . Tutto ciò 
che è così vafto , e così capa- 
ce , che può contenere Dio in 
fe 9 non può reftare priuo di 
Dio,che tanto non retti vuoto, 
quantoègràdelo fteffo Iddio. 

- * Vo- 
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' Voglio dire, che allora, che 
la voitra anima è ridotta à nuL 
l’altro amare, e à nuli’ altro 
poflèdere , chefolo fe ftefTa , la 
grandezza di queft’anima Spi- 
rituale , e immortale non è piti 
altro , che vna priuazione irn- 
menfa , e vn dolore infinito . 

. L’Anima noftra è vna cofa 
tanto eccellente, e tanto diur- 
na , che di poi, che Iddio non 
èpiù con eflò Lei , ella douen- 
ta ciò, che appellai! dannazio- 
ne;enon accade, che Iddio le 
affegni inpena altro infamo , 
effondo ella à fe mcdefima vn 
infofferibile inferno . “* 

La differenza, chepafTatra Taa6e , 
due anime peccatrici , l’vna nam k«~ 
dannata e chiufa entro l’infer- Ztur&, 
no, e l’altra viuente fopra la vt ma~ 
tèrra, e confinata entro vn cor- 
pò, è, ^ che quella di là vede a curri 
chiaramente fe ftefsa , e cono- 
fce la fua foftanza , in che con- , * 
fifte il fuo male ; quefta di qua 
per ancora nonfi vede, e non 
arriuaàconofcerfi. 
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Allora, chela noftra Ani- 
ma feparata da Dio per lo pec. 
catOj einconfeguenza infini- 
tamente infelice, lì conofcerà» 
e fi vedrà deftinata alle fiam- 
me ile fmanie della fua difpe*- 
razione >e le (Irida delfuo do- 
lore» faranno quelle , che il 
Profeta intefe in ifpirito fin da 
lontano , e che fece manifefte 
à tutti gli huommi con quefte 
parole reddidti me, quajiva * 
inane. Iddio, dirà ella, hauea- 
mi fatta vafo rmmenfo »epre- 
ziofo, capace di godere della 
fua gloria»e di poflèdere la fua 
diuinitài Con tutto ciò egli s’è 
ritirato, emi hà lafciata vuota* 

10 fenza lui fono rimafta con 
folamentemefteflà, e ciò che 
è raflflizionedelle afflizioni , e 

11 vero in forno è eflère fpirito 
hi folitudine » efsere Anima 
immortale , e vanità , Vanti ah 
& afjlittiofpmtui . 

MAS- 
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MASSIMA IV. 

CunSìa qua fiunt adducet Deus 
in iudìcium,fiue bonum>fiue 
malumfit. Eccl. 1 2 . 

Timor Domini primipium Sa- 
pienti*. Prou.i. 

PARAFRASI. 

I L timore di Dio è il princi- 
pio della vera Sapienza. 
Ciò che fi opera ò per timore 
di offendere gli huomini , o 
per defio di loro piacere tutto-' 
e falfo, tutto inganneuole. An- 
cor che in quello mondo fi 
truoui gran quantità di Sau/, 
e di Politicai numero de pazzi 
non è minore . 

E non fi può trouare mag- 
gior pazzia di quella ; effer la- 
uio verfo tutte le Creature, e 
pazzo in verfo il Creatore jftar 
molto bene auuertitopernon 
offendere huomo veruno, e 
offendere ficuramente Dia 

-RI- 
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RIFLESSIONE. 

% 

* * 

L A prima, e principale fra 
le maffime,che voi dob- 
liate elegere per fauiamente 
procedere , è che temiate il 
voftro Signore , e il voftro 
Giudice- . 

TAtmr». Se voi volete, che quello 
re muif- faluteuole timore nafca dentro 
^i f "TAnima voftra , e che diftrog- 
temum ga in lei tutto ciò, chele refta 
n c lb P ,ll‘ d’inclinazione al peccato altro 
mezzo migliore non trouere- 
- te , che ricòrdarui fouente del- 
le prime, edeliVltime verità, 
e fauiamen te capire con diuo- 
te, e continue meditazioni d’ 
onde fiate venuto , oue fiate 
per andare , qual fia fiatala 
voftra origine , qual fia per ef- 
fere il voftro fine ; D a chi ab- 
biate voi riceuuto quanto aue. 
te , e quanto fete , a chi dob- 
biate rendere i conti; cièche 
dobbiate al voftro Creatore, e 
ciò che debba à voi il voftro 
Giudice. 

Ivo- 



I voftri debiti , e ie voftre 
obbligazioni verfo la bontà 
del Creatore non fono altra- 
mente (oggetto d’vn lungo 
difcorfo ; mà ben sì dVna lun- 
ga meditazione; ed ancorché 
sii ciafcun punto di loro fi dica 
vna fola parola , su ciascuna 
di tai parole faranno ben im- 
piegati molti anni , e molti fe- 
coli di filenzio , e di ammira- 
zione . 

Ciò che più difficile rafsem. 
bra ? e ciò sii che douete An- 
golarmente riflettere è , che 
quefti debiti, de quali parlia- 
mo non hanno mai cenato di 
crefcere dipoi , che fete nato, 
e che tuttauia vanno crefcen- 
do coll’età voftra ; hanno pre- 
ceduto il voftro nafeimento, 
e fono più antichi di voi mc- 
defimo . 

Voi auete cominciato à vi- 
uere ; mà il penfiero ; e la fol- 
lecitudine , che fi è hauuta di 
voi non ha hauuto comincia- 
mento . Prima di tutti i prin- 
cipi, 
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cipj, e prima di tutti i tempi 
Iddio era, e voierauate amato 
daDio. 

Confiderete di più , che voi 
erauate perduto entro FabifTo 
del niente , di qual maniera 
ne fete flato cauato 5 e con 
quanto d’onore tratto fuori 
ai quell’obbrobrio eternale. 
Quando douefte efifer pro- 
dotto nella perfona del primo 
ihuomo il Creatore fabbricò il 
Cielo , e la terra , cioè dire due 
* mondi , edueParadifi, e non 
per altro motiuo , che Sola- 
mente per voi. 

: Il fommo però di tutti i fa- 
uori è , che Egli non vi hà fat- 
to, che per lui folo , e che 
non vi nà dato l’ eflere , fe 
non à fine , che voi forte 
eternamente vna ftefla cofa 
con lui * A quefto fine hà 
voluto che 1* impiego il più 
Diuino della fua eternità , 
che è di conofcere , e di ama- 
re vn Dio fofse altresì 1’ 
impiego del voftro tempo, 

e della 
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e della voftra vita morta- 
le. 

Grazia ineffàbile ! Onore 
fourumano, ed infinito! èpe- - 
rò quella vna cofa fomma- 
mente terribile in quefta vita 
sì gloriola, che ogni qualun- 
que momento, che voi {cor- 
rete di vita fenza in elfo ama. 
re Dio , è vn momento di 
peccato , e che tutti quelli 
momenti di peccato , e d’in- 
gratitudine faranno numera- 
- ti, ed eiaminati al punto di vo- 
ftra morte. 

Iddio hà cominciato co’be- 
nefizj, e finirà col giudizio . j 

Iddio, che per tanti anrii vi 
è flato intorno à fine di voi 
faluare , vi citerà in vn fubito/^ v 
per giudicami; e laffore del- VA 
la fua giullizia , allora chg > e\ 
voi farete dinanzi à fuor V ; : 
occhi farà confiderai nefc-^ v . J 
la voftra Perfona ciò , che v 7 
deriua dalla lua parte , e V/ 
ciò che viene dalla voftra » 

Ciò che egli hà operato iti 

> voi, 
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voi, e ciò che hauete operata 
per voi medefimo , e che fiate 
tuttauia operando . 

Egli porrà à fronte le vo- 
ftre azioni colie fue, e obbli- 
gherà la voftra fteffa cofcien- 
za à fare per fe medefima que- 
fto confronto , e à contempla- 
re Topere della fua fantità, el* 
opere della voftra malizia vni- 
te infieme in vn medefimo 
Cuore. 

Fate ora quefto paragone, 
e fate à piè della Croce, di- 
nanzi al voftro Redentore , e 
al voftfo Padre ciò, che farete 


quel giorno dinanzi ài voftro 
Giudice allora quando vedre- 
te tutte le verità entro quel li- 
bro ,oue tutto ftàregiftrato . 

Confidente ciò , che fivo- 
. glia dire vna mifericordia, che 
fià preuenuti i voftri meriti; 
vna ingratitudine, che è fiata 
conceputa in mezzo à quefta 
mifericordia , e alleuata in 
mezzo à tante grazie; vna giu- 
ftizia, che efaminailbene,ed 

fi 
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il ma!e ; chepefa la bontà di 
Dio, ed i peccati degli huo- 
mini ; e che nulla vede ò in 
q udii , ò in quella , che infini- 
tononfia. v 

Confidente in fine ciò, che 
(rvoglia dire vnaEternità,oue 
i Peccatori non cederanno in 
verun conto d’eder Peccatori, 
edoueil Giudice non cederà 
in verun conto d’eder giudo, 
Doue la fua Santità Tara la re- 
gola del fuofdegno;il fuofde- 
gno infinitamente offefo Tara- 
la regola, eia mifura del loro 
fuppìizio ; e la fua infinita bel- 
lezza , impofsibile à edere 
giammai veduta da loro , farà 
la mifura della loro difpera- 
zione. , 

Io dico troppo in vn fog- 
getto, ouenon fa mediere, 
che folamente vn cenno . T ut- 
ta ridona deirhqomo fi troua 
epilogata in quede quattro pa- 
role , ma ben* inteie . I Tuoi 
piaceri finiranno . Le fue azio- 
ni faranno giudicate. I fuoi 

pec- 



peccati faranno puniti • Le 
(ue pene faranno eterne. 

Eccoui vn gran foggetto , 
nonsù cui leggere; masùcuì 
meditare , e contemplare. Per 
qualfiuoglia opinione , che 
habbia il mondo di vn’huomo 
di gran talento, s’egli non ha 
per anche incominciato à me- 
ditar quelle cole, egli nonhà 
fetta cofa veruna > per cui fe gii 
debba il nome di Sauio. ; 

LaGiouentù , e la Pazzia 
penfano folo al tempo prefen- 
te ; i’auarizia al tempo futuro; 
la Prudenza politica fi riduce 
al penfiero ciò, che pafsò il 
giorno' addietro, e preuede 
ciò ,che farà il domani . Il ve- 
ro Sauio fi diftende colf oc- 
chio della mente per vna par- 
te fino al cominciamento de 
fecoli , e alla creazione dell* 
huomo, e per l’altra fino al- 
la morte, e all’ Eternità, e 
fa prefente il fuo tempo à 
quelle due eftremità sì lon- 
tane > ed applica in meditar- 
le 
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fe tutti èqoand tpénfi^i ^tel 

ai preferite; ;«* h 
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Impiuscnmin profundUm vfil 
<V ncrìtpeccatorum contem u 
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PAR A F R A S ly 

£ Riflessione,'* 


C iò phe vi trattiene da S- 
referiài ematiirafriflefi 
tìonefopraquefte verità Cri- 
ftiahe.echeviQporrc in non 
cale r affare impoitantìfsimo 
della voftra conuerfìone , non 
altrimenti, che fe fofTe il più 
vile ditutti gPintercftl d’vn’ 
huomo di fpirito , e di qua- 
nta, ejacoftumanza , che voi 
nauetediviuere tf a le diffolu- 
tezze lenza niuna refiftenza 
rare alle voftre mal regolati^ 
pafsioni. - Và. 

^Rcfta coftumanza infelice è 

B il 
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^profóndo diqittli’abiflò * <S ^ 
doueraro auuienc ,chefi vcg* 
gariforgere vn Peccatore, e 
riporli per entro il buon Ten- 
nero di penitenza , e di falute - 
E non dimeno, vogliali , ò nò» 
bifogna (aitarne fuori . I Santi 
Padri , e i Direttori di fpirito 
ve ne diranno i modi > e vn de 
migliori è quello, che Saio- 
mone vi prelenta nella malfi-r 
ma, che leggerete qui fotto. 



MASSIMA VI. 



• à'J • ; V 

Vt fcwi , quoniam altter non 
pofiem ejje continens , nifi 
Deus dot , adij Dominum->& 
deprecatus fum illum & dixi 
ex totis pracordijs meis # 

Sap.8. 

' ' A 

* » # * v - V v % V i ** f f f i4 » f • * ? | < . 

PARAFRA SI. 


' ' "I j. 

T^Efiderandajotteno^ li 
1 3 grazia di vincere le mie 
catquetfMdinróoni , <di viue- 

r£ 
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re tantamente , ecco che hò 
fatta. Mi fono incaminato à 
Dio, e ad elfo Thò domanda- 


ta con tenerifsimo affetto, e 
co* gli virimi sforzi , che vn 
deuterio ardente poffa prò. 
durre. . ' : . > 


Bagnata di lagrime e prò* 
Arato dinanzi à fuoi Altari , 
oue vdiua la voce fila , che 
m’inuitaua à penitenza hò à 
Lui parlato in tal forma . Si- 
gnore , la Sapienza , ed il lu- 
me che fanno vedere ali’htìò- 
mo la bellezza della Virtù fo- 
no dentro voi, fatelo* eh* io 


ve ne fupplico * penetrar deri-t 
trome. Voi mi comandate» 
che ha callo , e diuoto, da- 
temi la diuozione ,* -datemi la 
caftità,ecomandaterni poi rut- tube 9 
to ciò , che vi farà in piacere ; J* od ™ u 

* JZ 1 . ' '■' * U 


j 1 1 •* 


RIFLESSIONE. 


, ; -jì\ \-\ \ , 

TOn habbiate pranza 
alcuna di riceuerefo- 
migfiantiÉuiori^òaitregrazie 
. B * qua- 
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quali effe fieno {pirituali , ò 
temporali , fe voi non le addi- 
mandate . Senza orazione non 
mai riformerete la voftravita. 
Hauerete bensì la grazia , che 
dà la . prima potenza all’eflfer 
caffo ; ma, fecondo le leggi or- 
dinane della Sapienza, non ha. 
lierete, che per il mezzo deli- 
orazione , la grazia , che dà la 
volontà d’effer caffo , e di effi- 
cacemente porre in pratica sì 
giufta brama. 

Non la Sperate in oltre per 
verun conto , le non P addi-» 
mandate con efficacia, e con 
affetto ardente , e (incero . 
Pregare Dio debolmente, af- 
finché abbia pietà della voftra 
pouera , ed infelice vita , che 
altro è mai, fe non pregarlo . 
die differisca punirui , affin- 
ché voi differiate conuertirui? 
Quefio è vn teftimoniare ,che 
voi temete, eh* egliviefaudi- 
fca : perche temete rompere 
quelle catene , che vi tengono 
fortementeattaccato allecrea- 
-*ik> - ^ tdre. 


ture, paretìdoui tròppo diffi- 
cile il nòndouer piuamareve- 
! mn 7 altra cofa, che Dio. 

Iddio vuole,quandonoi Io 
preghiamo, che le noftre vi- 
fcere fteffe,fe potàbile fia,hab- ’ 1 

biano voce, e Iena, e che arda V ; 
ne noftri cuori Va tal fuoco v 
Diuino , che dia à noftri fofpi- 
ri forza di folleuarfi à lui, e di 
tenergli dietro per ogni lon- 
tananza , fin doue la ma giu- 
, ftizia lo vorrà far fugare per 
I nonvdirci. . \ - - 

* Jddio vuol edere leguita- 
to infaticabilmente, vuol ef- 
fere follecitato , vuol 7 eflfe- 
reimportunatodeguitelo , ri- 
ducetelo alle ftrette , fiate 
ad eifo importuno; mifiatelò 
i coftantemente . Temete fola 
; di non abbandonami , di non 
perfeuerare , di cedere qual* 
ora moftra difcacciarui dafe, 
di non voler condifcendereà 

VOftriprieghi. ... Un verta 

Sperate ficuramente nelle '*? /*. 
fueparole, come hanno fattoi" 4 * 
B i ifuoi 
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i fuoi Santi ; e contra la fpe- 
ranza medefima , malgrado 
della difperazione V fperate . 
Dite ad erto , quando ancorlo 
vedrete con vna fpada in ma- 
itiamfi no per immolami aifuo fde- 
»f, gno, e quando ancora lentire- 

ipf° fa - te qudia fpada confitta nei vo. 
ftro cuore , ditegli , -che fin dai 
fenodella morte, e che fino 
dalla foglia detì’infèrno ado- 
rerete la fua bontà , attendere- 
tela foa grazia, e viuerete fi- 
euro del fuo fouuenimento / i 
Ditegli ,che q uefto è vera- 
t mente perite , il f uggire quan- 
do ci minaccia . Proteliate, che 
non vi hà luogo più fìcuro ai 
mondo durante la fila collera, 
ehexjuello, cheèpreflòàluì > 
e che quefto è lVnicoJuogo, 
oue gli afflitti, i peccatori , ed i 
moni polfono «fonare la con- 
folazione, lafalute, e la vita; 
Ad quem ibimusl verbavit* 
aterna babes . Io fono pecca* 
tore ; io fono mortale ; oue an- 
elerò per tanto fe non àvoi. 
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chefete la forgente della vita, 
e della grazia ì .ri 

Cònfèflàte , eh’ egli può 
tutto ch’egli è Padrone; Ma 
tenete per fermo , che per po- 
tente che fia, non può però 
refi fiere alle preghiere degli 
vmili, e degli afflitti ; e giacche 
dinanzi à lui tutto è permelfó 
alla confidenza, sfidatelo, fe 
gli dà il cuore, à guardarui 
fenza pietà , e ad abbandona-* 
re vn cuore , che sì fida lìnee- 
ramenteallafua protezione, e 
afi’amorfuo. 

Parlate arditamente, edite 
colla Cananea , che egli non 
* dee effere più crudele , e più 
fpietato inuerfo voi , che i Si- 
gnori inuerfo i cagnolini di 
loro cafa ; Ditegli, che voi 
non domandate fe non le mi- 
che di fuatauola, fenon i ri- 
mafuglideSanti. Parlate co- 
me quella femmina , che bene 
intefe , comefìdVopo parla- 
re à Dio. Ancorché egli vi 
chiami importuno > ancorché 
B 4 vi 


yi rifofpinga » e vi comandi 
partire, fermatoli . Abbrao 
date i Tuoi piedi , e precetta- 
te, che voi non partirete di 
lì fino à tanto.., o die egli 
non habbia punita la voftra 
importunità colla morte , ò 
che >non vi hàbbia efaudita 4 
In fine fate sì , che colle vo- 
ftre fante violenze cauiate 
del fuo cuore Famoreuole pa- 
rola, che hà confolati ;tanti 
de peccatori , e che l 5 obbli*? 
ghiate à diruu magna e fi fi t 
des tua ; fiat tibi ficut :r«tiÌ£ 
O i - tù mi : ròhi ituporè ò 
Creatura infedele J Ah ! che 
grande è la tua confidenza ! 
Vanne inpace; farà fatto , co 4 
me tu vuoi .; I l i .. nixià 
•o La gloria d’ Vn ^Principe 
mortale confitte in preuenire 
ledomande, ieào donare pri^ 
ma , che venga richiedo ; 
La gloria di Dio confitte m 
quefto , in afpettare , che fi 
prieghi 5 ed egli è tanto più li- 
berale , quanto più lafcia pre* 
iv £ a gare, 
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gare , e piagnere piu lunga- 
mente , prima, eh’ eicondr- 
fccnda . Il fuo benefizio cef- 
fo in certa maniera deifere be- 
nefizio , quando viene trop- 
po v eloce > La fùa grazia non 
e perfettamente grazia , ne 
perfeuerante > fe. non allora 
quando giugne dopo i defide*- 
rj, che hanno lungo tempo 
perfeuerato. y 
Guardatali bene da cede- 
re, quando la prima volta vi 
rifofpignc , e da fubito riti- 
rarui , come per difpetto, ò per 
difperazione , ò almeno per 
dappocaggine. Quello è fia- 
to tutto il male di coloro, che 
nulla hanno ottenuto di quan- 
to han domandato : perche 
in fatti il vero fegreto di riu- 
fcir colla fua , qualora fi trat- 
ta con Dio , e federe impor- 
tuno. 

La noftra importunità ì 
Dio piace ajwettapto , quan- 
to difpiace à gli huomini * 
Ella è il vero contrafegno» 
B 5 qual- 
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qualora domandiamo fauori 
ipirituali , che gli defideria- 
mo con grande ardore ; e 
qualora chiediamo fauori tem- 
porali , ella altresi è il vero 
contrafegno, che gir voglia- 
mo confeguire da lui (olo;, 
e che però, rinunziamo à tut- 
te l’altre fperanze . LVna, e 
i’ altra teftimonianza hanno 
vn ammirabile onnipotenza 
fopra la fua Mifericordia , e 
fòpra la fua G indizia . Egli 
conofcenelle noftre preghio- 
. re continue , ed impor- 
tune le pruoue dei- 
tà confidenza v 
. filiale,che 

gii _ * 

: apre il Cuore , >e che ì 

infinitamente à 
lui piar 
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MASSIMA VII. 


Habe Jiduciam in Domino ex 
tota cordi tuo ; in omnibus 
•oifs tuis cogita illum , & 
:v r tpfè dir igei grcjfus tuos . 

: 1 PtOU il *« : '/ ; 


PAR A Eft A $ I. 


ii.. ,*?>. 


V> c ‘vi 




* 


f TabiI*te in Dia tutte le vp- 
Are fpeniiizje * Confidate 
4tfofhiinterefsi alia Aia ibllè- 



tuumiff 

Domina* 


.rituriine» ed alla fua bontà; 
Nódiftóglieteda lui Iofguar- 
doduranti le vofìre azioni ; e 
tenete mai Jempre appoggia- 
to àKii il voftro cuore. Qpe- 
fta è la più eccellente mafsima, 
che voi potiateeieggere, eia 
principale , di cui dobbiate, 
far conto per la voftra buona 
condotta, e per condurre p Ducati* 
linciamo, e felice ratto età), ‘LI." 
-che donerete intraprende»-. W»»*. 
-JVfclWe<£ie i voftri occhi (ifif ''*> 
feranno in Dio con amore , ic *«. 

B 6 eoa- 
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Mutf- confidenza , egli vi terrà per la 
firn '"' mano, e voi camminerete fen- 

4. za veruna temenza. 

* % « ^ • ... 

i RIFLESSIONE. 


. \ - k 

N OiveggiamomoItiffime 
perfone miferabiii in 
rauitjin ( iuefto mondo: perche pochiP 
& m cìn- * «me perfone di quello mondo 
fono quelle , che veramente 
fpètino in Dio,e che yogliatxo 
X folamente fìdarfi à lui. . f 

s ' - Non vi ha cofa , chepiu ro- 
dente ci fia fiata prometèi., 
quanto quella ,che Iddio afsi- 
fterà à coloro, che fperano loto 
in lui , e non vi ha cofa, di cui 
vogliamo far pruoua,meoche 
rdiquefla. • i - . - 

- Vero è, che ci appoggia- 
mo taTora à lun ma lo fac- 
ciamo , come faceua appun- 
• to San Pietro in camminar 
(opra Tacque, tremando, e 
dubitando s’egli potrà,òfe, po- 
tendolo > egli vorrà foflen- 

tarci. 5 . 

Noi 




/ Gooqle , 
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Noi eleggiamo per Io me- 

f lio fidarci al fauore delle 
'reature , e cercare noftro 
ripofo, e noftro appoggio fo- 
pra quelle, efopra la. lor pa- 
rola Ma quello altro non è, 
che, come dice Ifaia, fidarci 
à quelle canne deboli, e cru- 
deli, che colle loro punte na- 
fcofte fi ficcano per le mani 
deirhuomo , che fopra loro fi 
appoggia . . * nàu < il 
Le Creature fono inganne- 
j UoIir Elle non hanno punto 
di forza per foftenerci.Ne han. 
no folamente per ritirarci da 
Dio, affezionarci à loro , e 
poi tradirci. I loro incontri e 
i loro accoglimenti fono vera- 1 
mente magnifici , e dannocì 
grandi (peranze,* Ma il loro 
primo prefente fono lepro- 
meffe; il fecondo le fcufe, il ter- 
zo gli {Impazzi > l’vltimo i tra- 
dimenti.^ : • 

: Quello è il doue vanno a ter- 
minare per ordinario le ami- 
cizie del Mondo. Non trotte- 
rete 


y ><\ 
i »;v r l 
j» .» 

'•*4 • * 
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rete cagion veruna per cuipiù 
dobbiate ò vergognofamente 
eonfonderui ,ò altamente pia- 
gnere, cheper hauere credit- 
to, perhauerefperato, e per 
hauere amato . Quefte fono 
Je tre forgenti dalle quali tutti 
fgorgatio i noftri mganni>mer. 
cè , che da quefte fperanze 
perfide e da quefte cieche 
amicizie deriuano gli affror*- 
ti , i rimordlmenti , eledifpe- 
, *: '-'O il : 

Queftetrecofe, credere*/!*#- 
rare* ed amare , che fono tre 
virtù Teologali, e tre perfe- 
zioni fourane > quandoriguar- 
.danoDio ; fono altresìtre de- 
bolezze, e tre vizji più ver ga- 
gnoli allo Hpirfo humano* 
^uai’ora riuoi^«a£ alle Crea- 
.ture, con adonto del Crea- 
tore, v -:•> dobno^j <;ù^a 
Allora, fidiamo rrik 
f* "^parola di Dio, eche non và- 
Dcm^xìli iam o nel noftro cuore» nùl- 
vrbi&ieóbiè noi , chea 



3 $ 

chmo; Scuramente per atira- «»*■ /# 
uerfo i pericoli , egli fcompi- 
gii del mondo, e palleggiamo 
fòpra i flutti , non altrimenti , 
che fèfofsimo fopra vnarocca 
immobile . Iddio fta fot tomi 
che rende (labile il tutto , e cL . 
foftiene; Ma di poi, che t é- D / u ^oZ 
miamo per diffidenza » tutto il ™ anum 
- rimanente dibattei! , e noi non uam * 
ci miriamo intorno fe non 
abifsi , che fi aprorto^ e che ci 
fanno vedere morte , ed infer- 
no . 

« San Pietro accafam la tem- 
pefla , come ella fola foffe la 
ragione del pericolo , in cut 
trouauafi. Gesù non accufa- 
■ua , die il folo umore di Pie- 
tro . Quando notcaminciamo 
à perire roiiericiamo la colpa 
addofso alla temprila , e;dia 
fortuna , è anche alla malizia 
degli huopmr , e portiamo 
jdoglienze à Dio : perche non 
acquietò i venti, e non difcipè 
le procelle. Iddio , che vede 
la verità incolpa fidamente h 
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poca fede , c 5 habbiamoinluì,e 
ci domanda, perche habbiam 
dubitato di fua parola >de!T 
amor fuo, e perche habbiamo 
tremato , modica fidei , quare , 
dubitafii } ,\ r 


MASSIMA Vili. 

* * 

JBfio tni/èr icori , ò* erh tu ver- 
* v luì filine Altijfimi . 

Eccl.4. . . 

\ » 

PARAFRASI. 

S E voi afpirate alla fakite,e 
alla fortuna d’ìeflèreiiel nu. 
merode Predeftinati > e de Fi- 
gliuoli di Dio, fate che in voi 
chiaro apparifea il contrafe- 
gno de gli Eletti , ed eleggete 
per voftra particodar virtù vfa- 
re atti di carità verfocotoro, • 
che fi truouano berfaghati dal 

fcraiferk. 1 v ; 

... » - , • '*■ ' * « 
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RIFLESSIONE. H 

*'i x ' r * 

A Ccade in quefto partico. 
il lare della vera deuozio 
rie , come nel punto della vera 
nobiltà, e del verocoraggio* 
Quefte tre qualità eminenti 
non hanno , che vn medefimo 
contrafegno , chefà conofce- 
le .il loro carattere commu- 
ne è quefto hauere vna bontà 
magnanima ed i vna inclina - 
gioire lineerà , e diflntereffo- 
ra di operare fecondo il piaci- 
mento de gli altri ed eftère 
loro di conforto nelle pene, 
die gii affliggono.Se con que. 
ftò carattere non è contralè- 
gnata Tanima voftra, eie que* 
fta virtù non ha intiero pof* 
fédimeno del voftro cuore, 
voi 'non fete huomo di qua- 
lità, huomo di onore, huo- 
mo di deuozione , non fete di 
cofcienzaiconcludianla; Voi 
non fete ne pur Griftiano . 
I Popoli « potranno chia- 
mare. 


•v ,r. * « 

*o 

- l 

S'.k • 
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mare , come loro piacerà . Id- 
dio^che tutto vede,echepene- 
tra i cuori vi chiama vn infe- 
dele, ed vn reprobo. ^ / 

La leggerei Criftianefimo 
tibus «-"toccante la mifericordia , eia 
J^^carità vi obbliga tanto più* 
<mm iu . quanto hauete più di potere* & 
fatiti grado più alta. > 
iteli.?. Non fidate fedamente lo 
(guardo ne i priuilegj della 
voftra nobiltà, o della voftra 
carica ; fidategli altresì ne gli 
obblighi, che vanno annefsi; 
C fouuengaui , che Iddio non 
vi hà folleuato (opra gli altri 
in vna Città, ò in vn Paefe,che 
al fine fteflò , per cui ha folle* 
nato (opra gli huomini il Sole* 
cioè dire , per effer loro vni*- 
uerfale Benefattore; it v y , il 

La voftra Grandezza > è ia 
voftra Potenza in quefto Pae- 
fe ella non è mai altro, che ynà 
obbligazione di foftenere i da 
boli ,edi proteggere gl’inno- 
centi . Quante perfone fono 
quelle che ci vedete miferabili, 
f al 
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altrettante fono quelle , alle 
quali fete obbligato di fouue- . 
nimento , e di pietofi vfficj. Le 
voftrecure, e il voftro tempo 
non fono punto più voftre , 

Tutto ciò, che voi hauetc , e 
tutto ciò, che voi fete, non è 
più voftro , ma loro . La vo- 
ftrafteffavita è vndono, che 
Iddio hà fatto loro , e però ella 
non dee (fare impiegata, che 
in lorofernizio . 

Soccorrete à coloro, che 
no perfeguitatidalfingiuftizia, 

e dalla geiofia,e de quali vdite Ubera 
k grida, e ledoglienze. Hab 
biatc coraggio per liberarli patitur 
dulì’opprdsione de fuperbi, € ee r mau * 
fortificate il voftro braccio per 
ritorli dalle loro mani» Non 
preferite à quefto verna’ altro lll ‘. ut vL ' 
affare, e allora, che le altre gen- 
tiripofano, fiate voi vigilante/™ 5 
nel luogo cui fouraftate à fine /£?/£. 
di rendere più ficura la quiete CeJare • 
loro. V 

r Date vdienza à poueretti 
lenza nncrefcimento , fenza fitte tré» 
r - J * im- 


pitta ««impazienzia e molto *• più: 

gj/** fenza difpregio . Permettere ? 
che almeno vi parlino, e non 
aggiungere all 5 altre loro af- 
flizioni anche quella di (offe- 
rire le ripulfe , e di vedere, 
che vno s 5 infòftidilce di fa<-, 
ii nfpo. pere j e i oro p ene . Afcolta- 

pTdfià teli j e non fiate sì crudele y 
in, man- ^ loro neghiate vna pa^ 
nl'ibi't ola di conforto . Fate alme- 
no , che fi fcuopra ne voftrì 
occhi qualche dolcezza , e 
pon crediate , che fia vti ab- „ 
baffare , molto meno vn ob- 
1 o bliare il voftro grado il trat- 
tare co'gli afflitti , e il permet- 
y tere ch’efsi vengano à verfa- 
re sù gli occhi voftri le loro la- 
grime . 

Trattate con Dio , * come 
$ongre- fchiauo ; co’i femplici, come 
^fratello > co' fuperbi , come Si- 
affabu? onore , e Padrone. T enete pu- i 

re con quelli virimi il voftro I 
«natohu. grado .Solleuateuifopra l 5 ar- 
^^««.toganza degli huomini ; ma 
£"*•4. chinate latefta fottolaMae- 

ftà. 
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ftà, efottokPotenzadiDio. 

Siate piccolo dinanzi à colui, 
chè vi ha fatto grande; Adora- 
* tela mano, che può diftrug- 
igcrui; Habbiate pietà delle 
miferie,che poffono efTer com. 
munì anche à voi, e non difpre. 
giate le lagrime, che vedete 
grondare da quegli occhi , che 
fono fimilià voftri .* 

Non fiate entro la voftra 
Prouincia, oentro la voftra Ù7 in 
Citta, come vn Lione, dhe^ omot ** 
fa in brani ciò, in che^itw ”-^ “ 
tonerà. Abbiate vergogna:: tes tuo t 
che la voftra femig& perit* 
Ica : perche voi viuete; ché *•*#<>•• 
la voftra cafa fia infelice : per 
che voi ne fete al gouemo, 
e che coloro, i quali ftanno 
con voi non vi ftianoy cheta* 
me i Dannati , che tanto, è 
dire, per effere trauagiiàtidafc 
le pazzie , e da furori del De* 
monio, che vi pofsiede,eche 

yi agita . Olì v >J : ,'t ; [ ; ... ; j P | f ) 

Viuete alla manieri:' che 
dee yiuere vn 9 huomp di 

virtù, 
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virtù, e di onore in vna perpe- 
tua egualità difpirito, prefen- 
te à voi medefimo , e attento a 
voftri affari ; tranquillo tra i 
diuerfi accidenti della fortuna» 
giufto , ed amàbile verfo i do- 
mestici ; raanierofo verfo gli 
amici ; caritatiuo co’poueri ita- 
le in Comma , che lappiate ol> 
bligare chiunque fia , che vi 

tratti. <• . N ' lf 

j. t’Non mirate cola piu bella 
trale voftre ricchezze,e digni- 
tà# che il poter feruire à vn più * 
j gran numero diperfone, e rate 
: giudizio » che tutti e quanti i 
' Ceniizj# e le fommifsioni,che vi 
fi fanno, e mtte le amicizie, che 
le Compagnie vi teftimonia- 
Do»nòn viIpno punto onore- 
nolane vi fi debbono per giu- 
fiizia,fe voi non procurate di ✓ 
fibèad altripiùbene diche ne 
Affìtto à vói , e fe voi non 
adiate perlomeno altrettanto 
di quanto conofcete d’ effere 
amato* ìhv;* 

i ' 

. 4 . , ,rf«i > * \ r* r > ! •' 
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- MASSIMA IX. 




Superbtimfequitur burnì Jitas ; 
& bumtlem fpiritu fp- 
fcipiet gloria . Yi 

‘ìì;ì* ; ;■ o Prou.$£* , : 4 }£ 


^'.PARAEKÀSl-s^'!: 

-o* i- ■ »f '* • . uf *i 

T A gloria va femprfj in . 
JLj traccia de gli fpiriti vini- 
li - Per quanto eglino fi na- 
fcondano faranno da lei troua, 
ti wGUanibiziofi, che 1$ cerca* 
no faranno vmiliad. Chn^ 
qoe fi vuole folleuare per of- 


dia fuggire; rouinerà enùrol’ 
obbropria J .eperirà « a i : i t 

<OiVy i <•>*'■»» ' . ‘ '/■ 'MVr'-.s- 

-- RIFLESSIONE.^ 

Ì'|A quefta legge non vi è 
JL/ fiata efenaone por gli 
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e ì più amabili fono i più dif- i 
prezzati, qualóra fono fuper- 
bi. L’infolenza melcolata fra 
te loro perfezioni , e frale loro 
virtù forma vn dori sò qual 
còmpofto, che non fi può {of- 
ferire . Ciò che fono ilputri- 
dame, e il fetore in vn cadaue- 
ro, e* l’orgoglio nè gli Ipiriti 
Immortali . Sono in ogni luo- 
go ihfopportabili . Ó fi mirinb 
lafsù incielo, o fi mirino quag 
giù in terra, non fi mirano, che 
còti orrore . Cosi lVno,come 
l’altro mondo cofpirano àdi- 
fprègiarli, e à odiarli . 

• { All’oppofto tutti due quefti 
mondi concordano conbèlle 
gare à onorare l’vmiltà. Le 
ammirazióni de gli huomini i 
L’amicizia degli Angioli! Le 
grazie del Figliuolo di Dio > 
tuttiìdòni dello Spirito San- 
to., e tutti gli onori del tempo* 
t deli’ eternità fpno pet gli 
Vmili. Al prefente fra noi ndh 
Vi hà altri Predeftinati , che 
quefti > ed altresì nei Paradifo 

j . xxm 
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non fi vedranno altri Beati,che 
quefti. Lagrazia.elaGIoria 
tonp la loro parte. LVnica,e 
vero fegretopereflère onora- 
toci) Sprezzare fe fteflòj bu- 
milem /piritum fufcipiet alo. ' 
ria. 

: Perdifpregiarui apprende- 
te ,ed intendete bene ciò , che 
voi fete . Non l'intenderete pe- 
rò ò in leggendo libri , ò iti 
afcoltandoMaeftri. Bifogna, 
chela voffracofdéza fia quel- 
la, che ve lo dica, e ve lo facci a 
comprendere . Interrogatela. 

Voi farete vmile allora quan- 
do lafcolterete, e che ella vi 
darà agio di confiderare tutto 
ciòcche di voi sà,e tutto ciò, 
che à forza vi obbligherà cre- 
dere, e confettare. . 

Tutta lVmiltà confitte in di. 
re di cuore , e con diuoto fen-^IS 
timento, e (incero, che voi nul- fi** -fa • 
l’altro fete per voi medefimo. ^ff” #; 
che debolezza, ecorruzione, e ™»<m* 
peccato 5 e che tutto ildipiù , lZ‘ vi / 
-Cne in voi fi troua vjene dal ****». 

C Crea- 
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Creatore;Chefc nd nàfcìiBCtv 
to haueftequalche vantaggio, 
c alcune belle qualità (opragli 
altri , elle non furono premio 
della voftra virtù, ne opera 

dellevoftremanB&irono ben- 
sì doni della fua Prouidenza, 
dell’atnorfuo ; Che in venta 
egli vi hà fatte affai grazie , e 
che tuttauia ve ne ftà tempre 
facendo ; ma che i voto pec- 
cati vanno crefcendo a fronte 
di dette grazie 5 e che quefte 
fono le duecofe piu confide- 
rabili nella voftra vita ; Vna » 
che le voftre miferie non han* 
no punto impedito , che Iddio 
non v’habbia amato tenenfsi- 
mamente , e non vi habbia ri- 
colmato di beni > L* altra > che 
tanti benefizi , e tanto amore, 
non vi habbiano punto tratte- 
1 nutodaireffere tanto ingrato,; 
e dall’efferlo fiato sì lungo tetn 
po di poi che hauete intelo, eh 
egliviamaua . 

Parlate così di cuore ,ecre- 
àic:qnia detelo finceramente • Fate, che 


ivoftri fguardi vmili,e rifpet-^.^ 
tofi , che i voftri gefti , i voftri 
mouimenti , e tutto ciò ? che di ' 

voi apparifce al di fuori porti- 
no il marchio di quefta fom- 
rnifsione , in cui vi efercitate, c 
di qucfto difpregio,chefate di 
voi fteffo . Duranti le voftre 
conuerfazioni habbiate vna 
modeftia, cheffa l’immagine 
della voftr’ anima vmile, ed 
innocente ; Habbiatela nel vo. 
ftro procedere,in qualfìuoglìa 
occorrenza, e con qual/ìuoglia 
perfona - In qualunque luogo 
vi ritrouiate , viuete, e parlate, 
come huomo, che chiaramen- 
te conofce la fua indignità - 
Qualora trattate con Dio al 
tempo dell’orazione, e degli 
altri efercizj della vitadiuota, 
fe volete piacergli , e meritare, 
eh’egli vi elegga perfoggetto 
su cui glorificare la fua poten- 
za , fate , che la voftra Princi- 
pal diuozione fia il rapprefen- 
targli quanto voi meritate, eh’ 
ei vidilprezzi.In contemplali- ' 

C 2 do 


do le fue verità , conferiate le 
Voftre > Miratele voftre tene- 
bre entro i fiioilumi; confon- 
deteui , tremate, e piagnete. A 
qualfiuoglia flato, cuivi tro- 
uiate fubblimato dalla fua gra- 
zia non ceffate mai di adorar- 
lo* con vno annientamento 
proprio dVn niente, che hà 
peccato ,e che s’è renduto de- 
gno d’efler peggiore,e più mi- 
ìerabile , che non fu nell’ eter- 
nità, quando non era, chevn 
niente. , 

Qualora fete tra gli affari , 
durante l’efercizio della voftra 
autoritària moltitudine del. 
le perfone, che vi fi raccoman- 
dano, e che vi onorano; fè vo- 
lete , che il facciano fincera- 
mente , moftrate loro , che 
molto bene conofcete voi 
fleffo* a . J 
Fate in maniera, che appa- 
rita nel voftrofembiante,nel 
voftro trattare, nelle voftre 
\ azioni , e nelle voftre parole, 
che molto bene fapete,in mez- 
zo 
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- io alle felicità , e àgli onori, 
come in mezzo -alle pompe d* 
vn fepolcro magnifico , voi 
non eflere altro, che vn’ om- 
bra , ò al più vn poco di cenere 
iuilepoltaj Moftrate intende- 
rebbe per quanto dinanzi à gli 
huominitenghiateil grado di 
Giudice, e di Sourano; nondi- 
meno dinanzi à Dio nuIMtro 
rapprefentate, che vn pecca- 
tore, ed vn niente. 

Non occorre diciate ciò col* 
là Bocca ; bafta,che locredia? 
te. Tutta la perfezione con*- 
fitte ih quefto, che io ttodt* 
cendo, in crederlo, ed in te- 
nerlo sì fermo , che quefti pen- 
fieridella voftr’Anima appari- 
fcanq vifibilmente ne voftrf 
occhi per la modeftia . * f 
% Quatti in fatti fono i penfie-* 
ri, che hanno rendutii grandi 
huomini tanto amabili, e tanto 
potenti {oprai cuori, qualora 
fi è veduta la dolcezza della lo- 
ro vmiltà vnita all’efficacia del 
lorofpirito, e in mezzo àgli 
C 3 (plen- 
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fplendori de loro trionfi, è del- 
le loro azioni-gloriole . .. o 

Qualora farete nelle con*- 
uerfazioni, oue adiuiene sidi 
rado trouarfi vnhuorno>chefI 
conofca , e che modeftamease 
parli, farà per voi tempo, eluo, 
go tutto àpropofito per efferé 
vinile ima guardatela d’effer- 
lo con affettazione , o di effer? 
k> per vanità . . f ; ri 
Non vi lodate, enon vi bia* 
Amate per verun conto* Of- 
feruate lè leggi della Sapièn- 
za; pon parlate di voi ne in be* 
ne, ne in male , Non vi con- 
ftdérate folamente come vn* 
huomo più imperfetto degli 
altri ; confiderat&ii , cbtìievii 
niente idi cui nulla ivi hà^ cte 
difeorrere ib sùcui noirfamai 
bifogno parlare:.' 5 * ^ * # 
Non domandated’dnfere dij 
foregiato. State però fopra voi 
di non chiamar ui offefo,*quan- 
do accada, che altri vidifprez? 
kuZZ • Procurate r.di lettere affai 
Vitti vinile perde fiderare. , che altri 

» » . vrf 
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vi tenga vile, e per amar colo 
rocche lo faranno . Non lo- 
date per verun conto coloro, 
che debbono efìère biafimati ; 
contentateui di folamente,non 
condennarli . 

Qualora v’incontrate in Per- 
fone difpregieuoli,guardateui 
da far loro veruno infulto.Im- 
parate più toflo daioro quan- 
to voi pure efìer douete fpre- 
gieuole , e fiflàteui in effe , co- 
me in vn.terfifsimo fpccchio, 
che vi fcuopre vna verità di 
fomma importanza . 

L’ombra, che voi mirate à 
voflri piedi allor che il Sole 
^pandefoj^ra voi ifuo’ raggi, 
che altro e ella, fe non-, vna fi- 
gura , che rapprefenta il ve- 
ltro corpo tale, qual è duran- 
te la notte e nero , e tenebrofo, 
e tale quale farebbe flato mai 
fempre , fe quello Altro beni- 
gno non folle mai comparito? 

. I miferabili, che voi trouate 
in quello mondo , mentre che 
Iddio fparge fopra voi le lue 
C 4 be- 


benedizioni, e vi ricolma di fe- 
licità, e di beni, che fono egli- 
no mai altro, che vn ritratto 
orribile , ouefete rapprefenta- 
to perfettamente tale appuntò 
qual farefle , fe alla Prouiden- 
za Diuina folte piaciuto ab- 
bandonami? . 1 « 

. Dite dunque voi , che Ce- 
te ricco , e felice , e à cui nul- 
la manca, quando vedete di- 
ftefo sù poca paglia vnpoue- 
ro coperto d Viceré , oppref- 
fo da mille mali, agonizzante 
di fame, e afsideratodi fred- 
do; dite; Eccola mia ombra; 
Ecco ciò, eh’ io farei , fe Id- 
dio non hauefle hauutainuer- 
fome vna follecitudine par- 
ticolare , e vna particolare 
bontà. • # 

Voi che fete fauio, e diuo- 
to, quando vdite parlare degli 
fcandgH della vita di qualche 
Peccatore, ò di qualche Pec- 
catrice di fama contaminata, 
dite fra voisEcco la mia ombra; 
Ecco ciò, che io douea eflfe- 
, r V re, 
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re, eoo, chediprefentelarei* 
feilmio Sole ritiraffe dame 
ilfuo lume, e fé la Tua grazia 
lafciaflèmi in abbandono . E 
vero, che la vita di quella 
perfona è fcandalofa, ed or- 
ribile ; ma è voflra imma- 
gine. Vmiliateui, e adorate 
lamiferieordiadi Dio, che in 
voi ha operate merauiglie co- 
sì ftupende-. 


.MASSIMA X, 

2 Sfati eontriftabit tuftum quid- 
quid et accèderti * 
Prou.ii. 

PARAFRASI. 

T , Huomogiullo,ediuoto 
1 j goderà fempre quieteen* 
tra il u io cuore.Egli nonhaue- 
rà accidéte,che llmpedifcadal 
contenerli éntro Tordine, efl 
douere y ò che fidati entro il 
fao Spirito mouimenti contri 

C 5 
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ragione . II timore, e la melane 
conia fono tempefte , che non 
faiifcono alla regione, ìeui ì* 
ha folieuato la grazia v Gl* 
ftrepiti , ed i tumulti rimbom- 
bano al di fotto, però lapace 
noni* abbandonerà in ver uri 
tempo» c mentre la fua anima 
farà tranquilla, poco a lni ca- 
lerà, die la fortuna fiaauuerlà» 
e che ne Tuoi affari infocano 
turbolenze . 


RIFLESSIÓNE, 


Sfaefatehi à mirare fev 

zaftupere, emólto pili 

lenza fpauento tutto ciò , che 
fuccede. Allora che Taffìizio- 



ne giu gne itnpróuifà «oh i. v* 
inquietate con Dio, e non vi 
ritirate dai voftro proponi- 
mento d’eflèrgli eternamente 
fedele. 

Sopportate i gaffighi con 
riuerente vmikà, e non per- 
mettete, che il voftro corag- 
gio >ek voftra virtù retti ab- 
3 hat- 
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battuta (buoi! tramaglio. Sm- Quitti 
uengaui, che Iddio coloro ga* 
ftiga, chea lui fon cari; e che D(u ’ 
fìccome vn Padre non mai p 
fimuouead amare vn.fuo fi- ter in 
gliùoio, che allorché queffi^T 
vmiie, e rifpettofo riceue la f tòi - 
correzione; altresì l’huomó 
, non piace mai tantoà Dio,co? 
me allora , che fra le auuerfità 
fedele, e ornile , e vbbid lente 
conferuafi. ; l. ; V- 

Non vi ha huomo veruno i 
che non fofferifca tnuugli» * 

Non vi ha Criftiano , che non 
gli fofferifca con tolleranza ; e 
non vi ha Santo , che nòn gli 
fofferifcacon giubilo , - - 

Il principiò della Santità è V u^ t 
effere tranquillo, canodefto-*^» 
fotto la mano di Dìo allora, i ? pplnl 
che d percuote; La perfezione Conc i 1 ^ 
è l*effere confolato , eli proua-J TJUIZ 
re ciò,che prouauanogli Apo. ***• ( un * 
ftoli,allora che hi yfcendo dal mJV. 
laprefenzade Giudici carichi 
di villanie , e dì oltraggi , fene 
andauanofantamesteilori^v Mi * 
j; ; G 6 do* 
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do , c paffeggiauano per le 
ftrade, come in trionfo, tra 
gli obbrobrj di Gesù Cri- 
,.fto • # # 

Eccoui fenza dubbio il più j 

eminente flato della Vitalpi* 
rituale* eio porta dire, che, 
dopo i Santi Padri, queftoè 
vedere ciò , che può edere 
veduto di più ammirabile 
nella nuoua, e potente gra- 
zia del Verbo Incarnato ,cioè 
vedere vn* huomo , che in 
mezzo la pouertà» efvltime 
rouinedifua cafa goda entro 
fanina vn ripofocelefte, e 
non habbia altre doglienze 
da fare à coloro, che lovifi- 
tano, ne à gli Angioli, che 
lo contemplano, fenonquel- 
fc,chefaceua San Paolo,quan- 
do era triuaglrato ,fuperabun~ 
dogaudto j La contentezzami 
opprime, efopratfaleraiepe- ' 
ne, e le mie forze. 

Gli altri Santi non hanno 
hauuti differenti penfieriHan- 
no eglino ragionato maifem- 

pre 
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pre de! tempo delle afflizioni * , 
come del tèmpo il più felice, e: 
più defiderabile d’ ogn’ altro 
tempo. 

Che più ? Per le afflizioni 
ci affimigliamo su la terra al 
Saluator Crocififfo , ci ag- 
guagliamo nei Cielo a’Marti- 
ri ;e formontiamo gli Angioli 
nella morte. ' - , 

Morire, e (offerire fono la 
confumatione della carità Di- 
urna . Quella fu la più alta 
fubblimità delia gloria del 
Verbo fatto huomo, allora, 
che confumò l’amor fuo ar- 
dentiffimo (opra la Croce fra 
i dolori dVna morte acerbifci- 
ma > e però allora efclamò 
Conf ultimatum eft . 

Gli Angioli nò potfono per 
verun conto gtugnere a tal 
fortuna . Voi sì, che lo po- 
tete Anima diuota. Afpirate 
ad effe fino che fete cv vnz 
natura pafsibile , e mortale . 
Non e gran cofa imitare 
gli Angioli nell'amore j fate 

cola 
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qofa inimitabile à gli Angio- 
li. Amate in foffcrendo, ein> 
morendo. - -*-v. \ l . > 

Per lo meno rcggeteui ia 
auefto flato con Sofferenza, 
Qualora la pouertà , rinfemik 
tà,o le altre miferie vi aprimo- 
no , non permettete, che il vo- 
ftro cuore cada abbandonata 
fotto l’o^prefsione settate im- 
mobile sì, chele perfeeuzioni, 
e le agitazioni del mondo non 
vi pollano Icuotere , e molto 
meno farui perdere 'vn tan- 
tino della voftra pace interio- 
re. 

Sop^a tutto habbiate cura 
particolare di non lafciarui tur 
bare dalle miferie, che hanno 
la loro forgente dentro noi 
ftefsi,e che nafcono dalla no- 
ftra corruzione, come fono le 
melanconie, edi timori fcru- 
polofi, e gli altri tormenti del- 
T immaginazione inferma, e 
paurda, ^ 

La maggior parte di quelle 
mtferiendcoSe dentro noi * £ 



& 


ineurabffi 

na , non fono altro, ìche^ròi 
notte interiorc, eòa delie ito* 
«ole, nelfequali il Demonio 
forma larue ^ e vafioni perite 
pàurirei. . ; 

Non vi sbigottite., e non vi 
trattenete punto à disputare,» 
à combattere cori xjuefti mo* 
e chimere. Attendete for 
lamentecon pazienza la venus- 
ta deli' Aurora, die glijdifeipe* 
rà lenza Crepito , e vi farà co* 
nofeere T errore de vote* ti- 
ntori , e delle voftre inquie- 
tudini j Io parlo della Sa- 
pienza , die Iddio , per ordi- 
nario,dopo quefte fòrti d’ofcd 
rìtà fà nafeere entro FAninie 
fante . 

La Sapienza è il primo rag- 
gio del lume della gloria, ed è 
la vera aurora del gran giorno 
della Eternità . ' ' vo&ias 

• Quella è quell’ Aurora , che ZtcT 
difsipa tutto ciò, che hà di te num it - 
gniy di chimere, e d’ignoranza,^* 
entro l’ immaginazione dell!**#-** 

■ t*iÀ huo- 



fiuomo; die fhb&ifce ht ra- 
cionenel fuo vigore^ nel fuo 
imperio; che rende le verità 
erodenti ; che fa amare la giu- 
ftizia, e la virtù; chefanna- 
(cere il coraggio ; che riporta 
lafpcranza, ed il lume» e che 
non apparifce (òpra il noftro * 
orizonte, cheperdarcifieuro 
auuifo, che il Sole viene à noi, 
eehe noifiamo in quel nume* 
io diPredeftinati, chela ve* 

dranno* ! L 

Siate lontano dal hfeiarui 
abbattere dalle perfecuzioni 
fcgrete , o da gK accidenti 
ordinari della fortuna > da 
lafciarui turbare , da lafciar- 
ui inquietare , ed altresì da 
inquietami per voi mede- 
fimo * eziandio per i voftri 
peccati , e per le voftre ricade- 
te knprouifev - 
Quando vi occorre cade- 
re in qualche mancamento 
non vi trattenete à piagne- 
re* eà lamentami, comevn 
fanciullo allor che cade nd 

fcn* 
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fango* Ritirateli!* dolcemen- 
te , ed aiutatali collo Ren- 
dere le voftre mani alla mi- 
fericordia : perche vi por- 
ga la fua. Piagnete, mace- 
rate y Deteftate la malizia , 
e la debolezza , che vi han- 
, no renduto peccatore ; ma 
adoratela Sapienza di Dio, 
che (apra cauare la fua glo- 
ria dallo (lato vergognofo, 
e dall* obbrobrio in cui vi ri- 
trouate. 

Intendete, che la più Diur- 
na azione della fua onnipo- 
tenza, e delfuo amore è cer- 
tamente quefta , cangiare in 
. bene il male , che hauete 
fatto. Mentre hauete vergo- 
gna di mirarui da voi me- 
defimo , contemplate con 
ammirazione i difegni deli* 
amore , e della grazia , che 
la Prouidenza fta meditandd 
sù r occafione del voftro di- 
fetto, 

-■ Temetela fuagiuftitia, e 
foggitela ; ma non la fuggi- 
te 
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te giammai , che per ricor- 
rere alla fua Mifericordia. 
Vf punga la compunzione * 
' ma non v’abbatta > Rifoluete 
di gouernarui meglio perlai 
uenire; ma fenza punto inquie* 
tarai , e molto meno difperar* 
ui per ciò ch’è accaduto per lo 
pattato. , J , ; n. 

Ancorché la vera contri 
zione (tritoli il cuore , ad ogni 
modohà ella delle dolcezze * 
che ci foftengono , e che la 
fanno chiaramente conofcere, 
e apertamentediftinguere dal- 
la penitenza non buona, ed 
ìnganneuole . 

r Idue più certi, ed euiden- 
ti contrafegni , che noi fiam© 
nello flato, oueljio ci vuole, 
fonda tranquillità , e l’vmih 
tà . j Afsicurateui , che tutti gli 
affari , ne quali è troppo di fol- 
lecitudine , benché paiano 
fantasimi fi fanno fenza iritem- 
zione di piacere à Dio j, Che 
tutte Ispirazioni , che :cagio- 
nano turbamento «d vpgpè 
s»- cuo- 
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Cuore , vengono aItronde,che 
dallo Spirito Santo ; Che qua- 
lunque dolore de voftri pec- 
cati, che vi conduca à diYpe*- 
razione viene infellibilmen* 
te dal Demonio ; Che qua- 
lunque -mortificazione , che 
vi rende difubbidiente , mà 
orgogliofo è;vn contiguo 
delvoftro nimico ; Che tutta 
Tviniltà, che vi fàidubitare, 
che per voi non ci fia piti per- 
dono, e che il Signorehab- 
bia à vile , e difprezzi le 
voftre lagrime , è falfa , ed 
inganneuole , e che tutto e 
quanto dicemmo ferue fòla- 
mente acondurui all’ impeni- 
tenza , ed alla morte de fuper- 
bi , e de reprobi , 

Tratta teui col maggior di- 
fpregio , e còlla maggiore fe- 
uerità, che potete ; Vmilia- 
teui , e confettate , che lafan- 
tità è più alta , che il vottro 
cuore , e che voi fete il più ab- 
bietto , e il più ingrato fra tut- 
ti gli huomini ; ma non ha- 
' A - bia- " 


68 . ^ 
biate lVmiltà de Dannati, e 
non dite, chelafalute è tanto 
ita, cui, col fauor della grazia, 
non potiate arriuare.Prega- 
4C Dio che vi doni dò, 
che comanda > poi . 

offeriteti a lui, 

«•*' e prega- n 
, , telo #■ ' 

comandami ciò, 
che gli pia- 

. \ ; CC • i * -4 

. xr ’ * • ' ■ * • • * J 
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VtntaUm emt , fy noli vendere 
Sapienti am . Prou.aj. 
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Rocuratedi acquifta- 



re, e guardateuida 
vendere ciò, che va. 
le afsai più, che tutto 
quanto l’argento , e tutto; Poro 
del mondo. Comprate la ve- 
rità; mà non vi priuate della 
Sapienza, enon feparate per 
verun conto quelle due belle 
Virtù ; Pofledete l'vna , e poflfe- 
detePaltrain grado eccellen- 
tifeimo*. 
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,La Veri» fia. nelle voftre 
parole, eliSapienza fia ne vt>- 
ftri penfieri - Qualora giudica- 
te delie Cofecónofcetele,e non 
v’mga nnateda voimedefimo. 
Qhàlórà ne decorrete ' non 
mentite, enoningannate colo- 
bo, che vi odono. 

Giudicate fauiamente,e par. 
late fincerartìente ; Irvvna pa- 
rola . Aspirate allo flato il più 
perfetto, è 3 Piò ateo, à enifrn-* 
telletto detfhuomò pofla ve- 
nir fubblimato ; Habbiate vir- 
tù da niente crederete da nien- 
te dire , che non fia vero; Siate 
fatile fiate (incero, VeritaUn* 
eme \ & noli vénditi Safitn - 

ti4m t < -v ;■>> w i. ii'- 
* ' ; ?*• * ; >’ • » ’ 

< RIFLESSIONE» 

< » h . 

• - ' l * » 
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I * Veramente grazia date- 
* nerfi in gran pregio, la 
grazia d’edere fincero,e di non 
(occomberealle violenze dell*' 
ingiuftiziài ne alle Aie adula* 
zioni , qualora vuole impe- 
gnar- 
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enarri idir bwgìa^eà tradire 
*a propria cofrienza. 

Molti hanno comprata quel- 
ita grazia à prezzo del proprio 
fàngue, e per lei hanno dato 
ciò, che di più caro haueano ai 
Mondo . Non riarmiate co- - 
fa veruna, e fe ancora noni* 
hauete procuratela aqualfincH v 
glia prezzo. Tutto ciò, che 
darete vale infinitamente me* 
no di lei.Non temete puntoli 
morire ; temete bensì diviuere 
Con brutta fama d’efler vn’huo 
mo mancator di parola , e che 
ami la verità meno, che vna vi- 
ta mortale, evna miferabile' 
fortuna ; veritatem • « r 

Scolpite nel voftro cuore 
lamaflfima,che vn’fauio Prin- 
cipe fende col dito su libri di 
filo figliuolo; Più tafio morirey reriumi . 
cbemwtirc. Odiatela ménzo- .^-* 
gna piu chela morte;ed ancor- 
che nelle oonuerfazioni fichia- tur pr **.[ 
mi il più innocente fra i pecca- / 5, 1 . 
ti , e nelle Corti fi chiami il pài 
neeeflàrio ; Voi ehiamatelada 
v , - per 
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per tutto il più vergognofo al- 
la natura , e il più infopporta- 
bile ad vnhuomo di coicienza. 


«di onore. ' 

« Giacche portate nella voftr 

anima Pimmagine della verità 
de. di Dio , applicate à voi ciò, che 
cet pr,fl 'Salomone ha detto de 1 Re, che 
c ÌTbZm per qualfifia titolo onorato , 
mentir*. c he voi potiate dare a vna bu- 
p '°“' ‘ 7, gia, ella non può edere , che 
fommamente indegna di sfug- 
girai di bocca . 

Ella non fi conuiene , che 
air Angiolo fuperbo, chel’hà 
eletta per fuo carattere , e che 
hà cominciato da lei , quando 
hà voluto farfi V orrore della 
natura, e trasformarli in De- 


monio. 

simM L a p r i ma propofizione, che 
fece nel Paradifo fù vna bugia» 
che diffe àgli Angioli; La pri- 
Kequ*- ma parola, che pronunziò sù 
JjJjS; la terra fò vn altra bugia , che 
dille all’huomo ; Il primo pen- 
fiere , ditegli ebbe Cubito roui- 
nato all’inferno, ed il primo di- 

legno, 
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fegnoj cui s’appigliò per ven- 
dicarli di Dio iu di eterno mé- 
tireje finalmente la prima pro- 
metta , che fece à fe medefimo, 
per raccófolarfi nelle fue pene, 
fiì , che tutti gli huominimen- 
tirebbono anch’efsi , e che tro- 
uerebbe egli modo di fparge- 
rela fua corruzione, ed ilfuo 
proprio peccatosi da lontano, 
come il primo huomo l’origi- 
nale peccato. 

Imprefa (oimè) ou’ egli è 
riufcito troppo felice, eriefce 
ancor tuttauia dopo Temila , e 
più anni. Quai’è Thuomo , che _ . 
giammai non mentilcarMen- homo 
tifcono i fanciullini fino dalla 
culla» e tra le braccia delTinno- 
cenzajl Filofofi,ed i Sauj entro 
le fcuole della Sapienza , e sù 
le cattedre della verità;In quaL 
fiuoglia fiato, e in qualfiuoglia 
età ti mentifce.Fra tutti quanti 
coloro, che hanno peccato in 
Adamo, e che hàno potuto par 
lare,non ve ne hà pur vno,che 
non habbia mentito, e che non 
D hab- 


I 


habbia portata sii la lingua 
quella immagine del Demo- 
nio, omnis homo tnctidxx , 

Non la laiciate voi sii la vo- 
flra; eradicatela conciò , che 
frauum , cièrimafto di ouefta inclina- 
Z„i',T zione infelice . Deteftate que. 
ubi * peccato fatale . I Politici 
ne tanno Audio; Molti ne fan- 
no giuoco ; Altri ne fanno ar- 
te ; Fatene voi ciò , che ne han 
fatto tutti i grand’ huomini; 
fateneFabbominazione del vo- 
girdZttxo cuore . Confideratelo , 
teftor. colTìe il difetto più indegno , e 
Trou,l% come il più infame accidente, 
che polla giammai accadere 
ad vno fpirito nobile . 

Male il mentire, e l’ingan- 
nare altrui è vergognofo; ver- 
gognoso altrettanto è il lafciar* 
fi ingannare da mentitori . La . 
franchezza, eia iinceritàfon 
due virtù d’alto prezzo; Poflfe- . 
detele ; ma non date, per ot- 
tenerle, voftra Prudenza; noli 
v mdersj apientiam . . ^ 

Qucào è vn lume , che yi è 

cosi 


così neceflfario, cornei voftri 
occhi;Conferuatelocon gran- 
de^udio , efouuengaui , » cfoe 
vkiete , ecaminate fra le tene- 
bre - 

* Sù la terra fi trouano i tra- 
dimenti , i precipizi , e le tene- 
bre ; Non camminate lenza 
vn tal lume,e lenza vedere oue 
fete , e ciò , che haiiete d’intor- 
no . Voi ci vedrete quantità 
di fuochi volanti, e di elalazio- 
ni accele ; guardateui da pren- 
derli per veri lumi, e ripone- 
te fra le voftré mafsimc , c he 1* 
infortunio , e l’affronto più da 
temerli dallo fpirito fiumano è 
il feguire lumi fallii e il lafciar- 
fi ingannare da finti , e da gT 
Ipocriti. >. . : ;r<7 5! 

Conoicete gli huomini, che 
trattano con voi , e che vili 
fanno da predò . Abbiate la 
fcienza di leggere <kn$oMib 
rò cuore , quando vi parlano, 
e dalle cofe,che elsi vi dicono, 
imparate ad intendere quelle , 
che fingono, ; 

D 2 Di- 





2 # . . ' 
Quando Diftinguete la vera dalla 

falla modeftia, e non vi la- 
imm#' fciate punto ingannare , dice 
Salomone,da coloro, che fotto 
quoniam j loro volti modelli, e fotto le 
i e eq‘uTtu loro parole melate portano 
fum in dentro lanime loro fette forti 
c i!nut . diveleni per trasfonderli, en- 
ProH'id. tro la voftra . x “ 

Sappiate ciò , che dee fape- 
re vn’huomo prudente tra gli 
affarle ciò, che dee fapere per 
tenere in ogni accidente , e in 
ogni conuerfazione il grado 
d’huomo d’onore incapace e 
d* ingannare , edi edere in- 
gannato* ; 

Non fiate perlo meno igno- 
rante di quattro cole, che fono 
le più necedarie, ancorché d’ 
ordinario le più fconofciute , e 
le piùnafcofte di tutte ; ecco- 
le; I voftri proprj difetti; i 
penfieri degli huomini ; i fe- 
greti della natura ; e le verità 
diDio- 

Noi habbiamo entro noi 
ftefsi per benefizio della Pro- 

ui- 


Òigitized by Google 



uidenza , e della Grazia i lumi 
deftinati per aitarci à di (copri- 
re dette cofe , ed à comtnoda- 
menteconofcerle. Conofcia- 
mp inoftri difetti , elenoftrc 
mitene co 5 lumi della cofcien- 
za> ipenfieri,e l’intenzionide- 
gli huomini co’ lumi della fpe- 
rienza, e del giudizio; i fegreti, 
e le marau iglie della natura 
co’iumi della fìlofoHa ; e final- ^ ? 
mente Je grandezze di Dio , e i 
Mifterj della Religione co’lu- 

jni della fede* 

La fortuna però maggio- 
re, cui voi douete afpirare è 
quella , che la Sapienza fra 
tutti quelli lumi fia il pili 
fplendido , ed il fourano : 
perocché , come q uefti lumi fi 
poffono alcuna volta fmorza- Kone ^ 
re , l’impiego della Sapienza e tinnite tur 
di Tempre tenerli accefi, e di %”° r ^ 
hauercura, che ancor duran- «**'. 
te la notte, e camminanti noi Prow,JI 
frai pericoli, non ci manchi 
il benefizio della luce del gior- 
no. 

D 3 Io 


Iodicotroppo. Se voivo.' 
lete meditare , eccoui tutto in 
quelle due parole. Veritatem 
tme&noli vender e facenti am* 



< MASSIMA II. 


Me fis fapiens apud temetipfum ; 
Time Deum , & rec ede à 
malo . Prou.3. ' 1 

V A R A F R A S L> 

N On fiate fauio di tal ma- 
niera , che niun* altro 
creda che il fiate, fuori, che 
voi folo. Non vi fate da voi 
medefimo vna Sapienza, di 
cui fiate il primo autóre , e che 
fia tutta cauata del voftro prò 
.v . priocaph'tcio . f - K - ’ * > 
v ; Souuengaui, che non vi è * 
altra Sapienza, chefolamente. 
. Tanticà, e ia vera , cioètemere * 
Dio,e nulla fare, che fià contra 
le leggi della ragione , molto 
meno contra quelle della eo- 
fcienza . 

ex 1 v> RI- 
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RIFLESSIONE. ; 

N Onvicada giammai in 
penfiero, che fete vn’ 
huomo di merito.Siate voi fo- 
lo fra tutti, che di tal cofa nulla 
Tappiate, nulla parliate . 

Chiunque sudi efserfauio, 
e prudente non durerà lungo 
tempo ad efsertale. Di poi, 
ch’egli Thà detto già più non 
è, e forfè ancora ei non è dato 
già mai 

L’huomo fauio non dee fa- 
pere fue perfezioni, ò per Io 
meno non dee confiderarìe. 
Giacche fiamo divna natura 
fpirituale, bifogna, che tutte 
le noftre azioni didima , e di 
amicizia riguardino vna per- 
fona, che ha didima da noi. 

Temiamo di piacere ànoi 
defsi > e più temiamo di non 
piacere ad altri , che à noi me- 
deftmi . Se vogliamo effere- 
amati, habbiamo gran cura, 
che altri non fofpetti , ò fi ac- 
D 4 cor- 



So 

corga,che noi crediamo di do- 
uer’eflere amati . 

In fomma i noftri occhi, e la 
noftra lingua non debbono ef- 
fere per noi,come ne pure deb- 
be el serio il noftro cuore. Par- 
lare di fe medefimo non è mi- 
nor follia, che parlare à feme- 
defimo.Guardare con occhio 
rifpettofo fe fteflo è poco me- 
glio,che amarfi.Io fto per dire, 
chefia tanto pericolofo il co- 
nolcere ciòcche vno ha di buo- 
no, quanto Ila il non conofcere 
ciò , che vno ha di male . 

Auuiene delle virtù, e della 
bellezza della noftr’anima, co- 
me delle brutture, e della nudi- 
tà dei noftro corpo.Dobbiamo 
procurare di nalconderle à gli 
occhi noftri. Nonècofameno 
difettuofa fermare lo (guardo 
fopralVne , chefopra T’altre ; 
Così gli vni,come giialtrifono 
(guardi egualmente immode- 
fti ; La vergogna , e Poneftà fe 
ne diftogliono , e la natura 
egualmente fe nearrofsife. 

MAS- 
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MASSIMA IIL 

Alt iorate mquajterts , $yfot- 
fiora te ne fcrutatus 
fueris. EcclLj. 

I • , * w- v 

P A R A F R A SI. 

N On vi poneteà fcrutina- M 
re ciò , che edopra voi, pr*ce P i, 
e non vogliate comprende- 
reimifterj» che fourapa/fano femper , 
la forza del voftro ingegno . p % r £ ut 
Contentateci di fapere ciò, opnibus 
che Iddio vi commanda, eciò, e Ì" r *™ 
che è neceflario per la voftra curio/»,. 
falute. Per quello , che tocca 
le fue opere naturali riguarda-* 
te, e contemplate con animi — 
razione ciò, che egli nehief- 
poftoà voftri occhi j ma non 
vi ponete al cimento di fcopri- 
reciò , che ad elfo è piaciuto * 
che ftia nakofto . 
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riflessione. 


L Eccellenza, e la fetenza & 
( vn bello ingegno , qual’ 
ora contempla quello mondo, 
non confitte in vedere , ed in 
meglio conofcere ciò, che da 
gli altri non può edere ne ve- 
duto , ne conofeiuto ; confile 
in meglio conofcere , ;ed in 
meglio ammirare ciò , che 
fi vede, e che la Prquiden- 
za Diuina hà pollo in ma- 


ftra. ‘ ,, •' 

Qualora vn\huomo di ta- 
lento confiderà vna pittura 
pubblicamente efpofta, lafua 
gloria non confitte in vedere 
m lei gualche cofa * che fia à 
forte inuifibile all’altra Popo- 
lo. I piu ignoranti , e i più 
fempiki veggono tanto bene, 
quanfeifo i bei tratti , che fo- 
no dentro quell* opera ; ma 
non però gli veggono, corri* 
et gli vede . Tutto il vantag- 
gio , ch’egli hàfopra, diloro 
“ i c,che 





è, cheil popolo minuto ,egr 
ignoranti gli veggono,, ei gli 
confiderà , e colle Tue rificfsio- 
ni egli conofce , e vede col 
pennero ciò > che coloro non 
veggono piu che co’gli occhi 
del corpo, e ciò che non lì 
fcuopre ai loro ingegno, ch r è 
cieco. 

' Qualora vn lauro Filofofo 
contempla ilSole, e le Stelle* 
e che per entro que J lumi in- 
corruttibilii fcuopre de vefti- 
gì , e deirombredella bellez- 
za di Dio , egli non vedeco- 
fe* che altresì non veggano 
f diffolutiv e gli Atei, e die 
non riguardino cosìbene x co- 
tn”ef!o r 

Ma il guardare non batta ; 
ancora l’ Aquile il fanno. L > 
importanza confitte nel confi- 
derare ,*e quefto è ciòcche non 
fanno gli empf, non altrimen- 
ti, che le foffero befiie . Quell* 
ombre della Diuinità , e le 
altre marauiglie , eh” entrano 
per i loro fentimenti efterio- 
D 6 ri 
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ri fi tendano lì , e non patta- 
no più oltre. Le loro anime 
brutali, ed ignoranti non co- 
nofcono fra tante marauiglie 


pre aTuoi occhi . Egli non ve- 
de cola fopra cui non rifletta, 
e quello è ciò per cui fi diftm- 
gue dal Popolo , e doue tut- 
ta confitte la gloria del tuo 
fpirito fauio , e fubblime ; el- 
la non confitte* come hò già 
detto, in vedere, òincono- 
feere cofe inuifibili , e impene- 
trabili . , 

Ciò , che la Prouidenza 
ha voluto coprire , e tene- 
te nafcofto è celato egual- 
mente per tutti gli huomini . I 
Filofon, che lo cercano non 
fono dotti , e virtuofi,fenon 
allora , che giungono ad in- 
tendere, che, per quanto lo 
cerchino, mai non arriueranno 
à trottarlo. 


cofa veruna. . . 

11 proprio deH’huomo lauto 
è di fcoprire ai fuo fpirito tut- 
to dò . che la natura icuo- 
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La vera fllofofia è qucftai 
non Io cercare . Nelle que* 
ftioni , che fe ne agitano è 
neceflario dire. Io non losò ; 
e coloro, che più fpeditamen- 
telodicono, ecne per dirlo 
non vi ftudiano (òpra venti an. 
ni, fono i più fauj >e i più felici 
di tutti. , \ 


MASSIMA IV. 


Ne innitaris prudenti a tua . 
Prou.j. 

PARAFRA SI. 




ti, e d’impegnar la voftra cre- 
denza à fentimenti , che folo il 
voftro giudizio vifuggerifce. 
Habbiate per fofpetto ciò, che 
deriui da voi , e ciò ch’è nuo- 
uo.Guardateui molto bene da 
far regole di fllofofia^ emaf- 

fime, 
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fime, le quali debbano fattu- 
re di guida. . ' > • 

: : Traete dalla voftra pruder^ 
aa i lumi , che voi potete > mà 
poneteli al paragone de lumi 
piùrifplendenti, e più Scuri» 
Allora, ch’ella v’illuftrerà hab- 
biate degli altri lumi perillu- 
ftrarelei medefima, e non vi 
cacciate giammai fra le tene- 
bre, e fulL’òrlo de precipizi coti 
quella fola 

RIFLESSIONE. 

vJ * r 

N E ìnriitarh prudenti & 
tua, Vn men titore non 
mente Tempre j è pero Tempre 
fomma imprudenza fidarli di 
Tua parola. Ancorché il pro- 
prio parere qualche volta non 
c'inganni , noi non manchia- 
mo dr eflfer biafìmeuoli ogni 
qualunque volta gli diamo 
orecchio, eche prendiamo per 
vna verità infallibile ciò, che 

non Tappiamo da altri, che da 
lui fola. 

Que- 
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v Quefto proprio parere non 
èneirhuomo, che (blamente 
per tradir l’huomo, c per con* 
durlo à perire . Quefto è quel- 
lo , che produce gli errori, I’ 
impietà, Tignoranze, le falle 
Religioni , le falle fìiofofie, e 
che forma quelli fentieri (tor- 
ti, e quelli vie inganneuoli, per 
le quali vediamo aggirarli, e 
fmarrirlì tanto di mondo. 

* Alcuni fi pongono in que- 
fio cammino per femplicità; la 
maggior parte v’entra però 
per orgoglio . Credono , che 
fìa vn’atto di Sapienza, e di 
giuftizia incàminarfi per quel- 
le ftrade: perche il proprio pa- 
rere ferue loro di guida , e ne 
gli chiama. A dir’ vero però 
tengono dietro ad vna guida 
firauagantifsima . Lebeftiefo. 
no guidate da gli appetiti ; i 
pazz^ da’ loro capricci ; i Sau; 
debbono elfer guidati dalla 
Ragione . ^ v 

Non v’ha perfona, che v&- 
gliaapprofittarfi delle faentuv 
fi re 


$8 

redc gli altri . Per quanto , 
duranti le difpute, gridi cia- 
fcun Filofofo con tutti gli viti- 
mi sforzi della fua voce, per 
auuifare chil’ode, che il pro- 
prio parere 1’ hà ingannato , 
ciafcunovuol credere, che il 
fuo non l' ingannerà; ciafcu- 
no Mcolta,come fuo maeftro, 
e non vi è autorità , di cui fàc- 
cia conto maggiore , che del- 
la fua 3 non quella deH’Euan- 
gelio , e ne pure quella deU’ef- 
perienza. 

I fuperbi non rifpettano , 
chequefta prudenza infelice, 
ed accade più d’vna volta in 
ciafcunfecolo, chevn Filofo- 
fuccio fi mette ad efaminare la 
Religione, òà riformare gii 
clementi, e à porre il Mon- 
do foflòpra, perche il proprio 
parere gli hà dettato , che dee 
fàrficosì. 

L’huomo fauio in ragio- 
nando feco fteflò fecondo i 
fuoi penfieri humani non hà 
giammai apprefo altro di cer- 
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tOyk non, che il proprio parere 
è cieco, è non ha cauato già 
mai che quello folo profitto , 
cioè dire a fé fletto , Ne imita * , 
ris prudenti* tua . , 


MASSIMA V. > 

Sapi enfia clamitat in fummu , 
exceìjifque verticihus ì fupra 
viamjn medijsfemitis ftans , 
iuxta portas ciuitatis , in ip • 
fisforibus loquitur , dicens. 
O viri , ad vos clamito , & 
vox me a ad Jìlios bominum . 
Prou>8. 

PARAFRASI. 

. « l 

T A Sapienza parla in mez- 
w j zolepiazzc.alza la voce 
fua sù gli eminenti giuoghf 
de monti , sù le ftrade mae- 
flre, sii le porte della Città , 
per i vicoli, e per i borghi; 
in tutti i luoghi, ou’ella tro- 
uigran gente . Quiui fipofa 
sù lalingua de Popoli , efì. 
' ferue 
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ferue della loro voce per farfi 
intendere , e per più altamente 
parlare .fupra viam , in medijt 
fimiti s . Ecco il luogo , oue 
debbono andare tutti i curiofi, 
i quali vogliono apprendere 
lafua dottrina , e che afpirano 
all’onore di douentare gl {Ora- 
coli di loro nazione , e i Mae- 
ftri delle fetenze nelle fognala, 
te Accademie; 0 viri advos 
sfornito . O Filofofi , à voi fono 
indirizzate le mie parole , fe 
volete edere veramente Sauj 
venitemiafcokareallor 5 che , 
infegno le verità nelle raunan- 
zede gli huomini. 

RIFLESSIONE, v 

' l"' 

C iò che qui intende^ per 
qnefte nome di Popolo,' 
non è già la raunanza del vol- 
go, e della plebe ; mà TAf- 
lemblea di tutti gli huomini, 
die parlano naturalmente len- 
za artifizio, e lenza Pindfriz- 
zo alcuna rifieffione , o di 
i . ai- 
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afcunafcienzaacquiftata . 

La voce di quello Popolo" 
èia voce della Sapienza infu- 
fa, ò, à meglio dire, la voce 
dell’ incinto , che impeccabi-: 
le, e che è flato mai Tempre il 
yeromaeftrode Filofofi; { o-i 
pra , che confide-ate q uefti tre 
punti, che (Seguono. 

Primo » Che il noftro im- 
piego, durante quella vita, 
quando Iddio ci ha dotati d*! 
ingegno, e duplicarci à co- 
nofeere le marauiglie più re- 
condite della natura . 

Secondo.Che l’impiego del 
noftro Creatore dal giorno 
del noftro nafeimento è d’infè- 
gnarci da fe medefimo, e di 
{colpire nella più alta parte 
della noftr’Anirna i primi prim 
dpi, e le prime, e fondamen- 
tali verità di quella fìlofoffa 
naturale. 

TeTzo. Che l’impiego del- 
l’inftinto è di fare y che r noftrf' 
féntimenti arriuino à quelle 
verità $ì lontane, ed affine,; 
i che 
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che te potiamo meglio cono- 
fcere metterle sù le lingue de 
Popoli , e manifestarcele colla 
voce vniuerfale di tutte le Na- 


zioni. . % 

Ciò, che dicono le Nazioni, 
e ciò, che hanno detto dicom- 
tnune confentimento dopo il 
cominciamento de Secoli, Vha- 
no detto Sollecitate da quello 
inftinto, che non infegnaall’ 
huomo cofa veruna , e non fa 
dirgli, Se no ciò,che troua Scrìt- 
to per mano di Dio nella men- 
te ai tutti gli huomini . 

In vna parola . Ciò che è la 
voce dello Spirito Santo nel- 
la Teologia Criftiana , eia vo- 
ce della cofcienza nella mora- 
le, la voce dell’inftinto , e del 
Popolo Tè nella tìfica. Egli è, 
per cui fi pronunziano le aeci- 
tioni, e le determinazioni in- 
conteflabili. 

Il Popolo è ignorante , e 
cieco i è però ben guidato . Ei 
non intende quello, che dice $ 
ma dice il vero • La nofira 

glo- 
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gloria nello (Indiare, e nell'm- 
. fegnare non è di lui corregge- 
re, òdi parlare diuerfamente 
da lui ; è di efplicare fue paro- 
le, e d’intenderle meglio di lui 
medefiino . 

Sopra quella pubblica voce, e 
vniuerfale debbono i faggi Fi- 
lofofi appoggiare la Iorofcie- 
za ; Prima di metterli à ragio- 
nare di alcuna cofa del mondo 
vilìbile , debbono interrogare 
quello grande ignorate chia- 
matoPopoLo,e vdirejcom’ei ne 
parla per le contrade, affin che 
lappianojcome ne debbono el- 
fi parlare nelle Accademie , ed 
affine, che fopra la fua rifpofla, 

, come fopra vn principio Diui- 
no 1 tabiiifcano le loro propo- 
rzioni, e tutte Fopere della lo- 
ro dottrina particolare . v . 

Seguite quello configliele 
arrenaeteui d quella Maffima, * 
e,per qual efea fi fia , che vi al- 
letti à correre ad altre, non ab- 
bandonate mai quella . 
Sepereflère Fautore di vna 
* nuo- 


nuoua inuenzione , in luogo di 
fabbricar sù la terra , volete 
fabbricare nell’ aria , voi non 
fabbricherete, che varata, e 
rouine . Se per meglio dilpor- 
re i nuoui penfieri , che vi rid- 
icono nella mente , e 
mare vn’ ammirabile nloiona 
vi fembra neceflario dare al 
Popolo vna mentita,edire,che 
il fuoco non ha calore > che la 
neue non ha bianchezza, ne al* 
tra qualità; che la terra non 
è immobile; che l’Anima del- 
le beftie non è viucnte , e che 
quella dell’ huomo non e im- 
mortale, e fé volete, che queftì 
fiano i principi contenuti per 
entro i gran volumi della vo- 
ftra ammirabile filofofìa, tut- 
te le voftre marauiglie non fa- 
ranno che fogni, che ignoran- 
ze, che impietà. 

li A . 3 » - » . r ^ I « ■ 
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: massima vi 

Eft via* qua vìdetur botninì 
refi a , & nouijftma tius 
ducunt ad mortem . 

Prou.itf. 

. v x 

PARAFRASI. 

» 

* \ * • t f j . 

N On vi fidate di voi me- 
defimo,ne del vofìro 
giudizio ; ma non vi fidate ne 
anche di tutta forte perfone. 

Le falfe mafsime, edimalua- 
gi configli s’infinuano ageuol- 
niente , e con dolcezza dentro 
àgli (piriti. Temetele, e non vi 
folciate guidare da glihuomi- 
ni ,cheh partono dalla firada 
battuta. ' 

. Vi fono de fentieri *er la «2J2T 
via dello fpirito, che ^pp^j*£_ compia- 

(cono belli , e vi fi veggono d Ì bi dibus* 
molte cofe, che fanno crederei 
che quelli fieno ipiù corti per 
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ordinario fono quelli, che con- 
ducono più fpeaitamente , e 
più ficuramente alla morte . 

x RIFLESSIONE. j 

N On bifognamarauigliar. 

fi, che fi trouino quag- 
giù di quella forte fentieri :per 
che vi fono de fuperbi , e degl’ 
Ipocriti. 

E vna cecità ineuitabile, e 
commune à tutti i fuperbi , il 
perfuaderfi di vedere macchie 
nel Sole, errori nella dottrina 
della Chiefo, e abufi nella fua 
condotta. 

Peggio è, che {limolati dal 
zelo , che loro detta l’illufione 
intraprendono di leuar via 
quelle macchie, e di corregge- 
re quelli errori . Niente di ciò, 
chehà fatto la mano di Dio 
fembra loro perfetto, fenon 
allora , eh* efsi ne han rifor- 
mata qualche parte , e che 
vi hanno data i* vltima ma- 
no. - 

Di 


gitized by Google 


Di< 


'Ói qui deriuano tutte Je no- * 

uità sì deplorabili,che fouente, 
fi veggono nella via dello fpi- 
rito,e nell’eferciziodella diuo- 
zione; e di qui parimente tutte 
quelle vie particolari di peni- 
tenza, edi falute, oue ciafcuno 
corre tirato dallo fplendore 
della nouitài eoueciafcunoà 
bello ftudio aggirali per rima- 
nerui perduto. 

A prima vifta non fi fcorgo- 
no in quelle ftrade, che traccie 
fante ,^e diritte , e fembrano 

Apoftolij ma in fine nouifsima 
ducunt ad mortem . 

La nouità è vn fenderò, che 
conduce al più antico depec-. 
cati,cioè direairapoftafiafe 
alfine degl* infelici, cioè dire ; 
airimpemtenza,ealla difpera- 
zione • ri ix\ 

La cagione ,percui s’ève- 
duto mai fempre tanto di si 
bel mondo per entro quefto 
fatale , efunefio fenderò è il 
4 ‘-j E ba- 
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batterlo , che innanzi àloro fa 
tutto giorno il Demonio . 

Siali il per fido quato fi vo- 
glia Demonio ha vn nonsò 
che, per cui piace alla Donna 
qualora lùnula diuozione • 
Ancorché il Cielo, e la terra 
le dicano diuerfamente, bifo- 
gna , ch’ella tenga à lui dietro 
allettata da quella falla appa- 
renza. x '■ 

E quando è già fedotta la 
donna, hàella parimente vn 
nonsò che, per cui l’huomo 
reità incantato; e ciafcunofa 
come Adamo; I più fauj le 
corròn dietro - 

E quando i fauj cominciano 
à fmarrìrfi, ed à perderli» tutti i 
ciechi , e tutti i pazzi tengono 
dietro adelfi, enonvihàchi 
non creda eflère vna fpeciedi 
sita Capienza imitarli, e perire 
con eoo loro. • . 

Veggonfi concorrere Po- 
poli d’al&i lontano per entra- 
re in quella via pericolofa, e 
per andare, oue i’efempio ,e T 

ipo- 
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ipocrifiagli ftrafcina. Lenò- 
ftre anime fono ftrette 1* vne 
coU*akre per mezzo di catene 
inuifibili i e ciò deriua : perche 
il veleno del ferpente fenza 
potere eflfer veduto, o impedi- 
to fi fparge per entro i cuori , e 
porta da per tutto la corruzio- 
ne, e la morte. 

. Tutte le nouità ritrouate 
per faluarfi fono inuenzionidr 
colui, che procura, che fi dan- 
nino ancorai Santi. E fi via, 
qua videtur bomini retta ; no- 
uijjtma autem eius ducunt ad 
morUm . 


MASSIMA VIL 

-T 

In cogitationibus impi j inter - 
rogatioerit. Sap.i. 


PARAFRASI. 




G Li empj , peroche temo- 
no gli huomini , benché 
non temano Dio » qualora in- 
E 2 forge 
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forge loro qualche dubbio da 
proporre foura i mifterj del- 
la Fede , lo propongono à 
loro medefimi. Interrogano 
fegretamenteil loro ingegno , 
e gli domandano d’onde ha 
faputo, che il Mondo è flato 
fatto da vn Creatore, e che 
dopo la mortevi ha vn giudi- 
zio, vna vita futura,vn’inferno f 
vna Eternità. 

. RIFLESSIONE. , 

\ 

L E picciole queftioni del- 
la filofofìa mpndan^non 
fono per ordinario affai lon- 
tano dalle grandi; e di qui è, 
che per elle s’apprende fpe- 
ditàmente à diuentare Mae- 
ftro nell’impietà, ed à propor- 
re con ardimento al fuo cuo- 
re, e à Tuoi difcepoli dubbj 
fcandalofifsimi contra le veri- 
tà eternali . ! 

Il Manicheo , che interroga 
il fuo amicone quefto Iddio hà 
fatte le mofche ì èaflài vicino à 
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interrogarlo, fe guefto Iddio 
ha fatti gli huomini ? 

Vn Friderico , che doman- 
da ài Cpmpagni,ed àiFilo- 
fofi della fua Corte , fe gli 
vccelli fieno animati j do- 
manderà ben toftp afe me- 
defimo , fe Io fieno gli An- 
gioli, e levi habbia deirÀni- 
me immortali . 

E vna bella cofa per vero 
dire in vna raunanza di cu- 
riofi fare colle anime degli 
Elefanti , e de Tori dò, che 
fifa colle pietre, quando fo- 
no già ftritolate; moftrare,che 
fotto la falla apparenza dell* 
vnità , non fono , che vna 
moltitudine di granelli di 
fabbia, e che vn mucchiodi 
poluere ; Ma la cofa non fer- 
ma qui: perocché nel partir- 
fi daquefte conuerfazioni ac- 
cademiche i Democriti , e i 
Metrodori fono andati nella 
folitudine à proporre alla lo- 
ro cofcienza altre queftioni più 
fuperbe ,e foftenere , che tutte 
E 3 le 
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le grandezze della terra > e 
quelle ancora del Gielo temu- 
te sì fortementeda Popoli, non 
fono mica gran corpi,ne gran- 
di (piriti , ne gran Diuinità; 
ma fono gran raunanze di 
mirutifcimi nienti, e che non 
vihà neliVniuerfo altre vere 
vnioni , che quelle di quelli , 
atom i,e di duelli nienti ridotti 
all* vltimo flato della piccio- 
lezzaindiuifibile- 
Hàbbiate cura di voi. Gli 
errorived i pericoli piacciono 
àdue fotte perfone; à Gio- 
uani , ed à Pazzi - Siate Sauio, 
e non feguite Maeflri , che vo- 
gliono (labile la loro fcuola 
iulì’orlo de precipizi. 

Ritirateui, e fuggite da loro 
il più, che voi potete, lontano; 
ed ancorché quella fponda vi 
fembri ftabile,fouuengaui,che 
non vi hà altroché i dechi, che 
vogliono fermarli dentro vna 
caia, cui non bifogna , che vii 
foffiofolodi vento perroui- 
narla dentro vn abiflò. 


Vero 
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Veraè, chef oloro , iquaii 
conducono gli altri per entro 
quefti pericoli, qualora fi /pie- 
gano pubblicamente , hanno 
deU’cfprefsioni, e de termini, 
che fono , come colori propri, 
e (celti à bello (indio per di- 
pingere l’Innocenza , e la Ve- 
rità sù la porta d’vna cafa > oue 
dimoraperauuentura la men- 
zogna, eTipocrifia ; Non per 
quello la loro filofofia deere- 
putarfi migliore. 

Pereflére Filofofi fauj , ed 
intrepidi,e per non eflere pun- 
to colpeuoli, non balla parlare 
corretti , e non dircofa, cheli 
poffa riprendere . Il punto 
cófifte in queftoiin far di forte, 
che Je noftre propofizioni irr 
reprenlibih , ed innocenti non 
diano occafione di credere, 
che le noftre fpeculazioni fie- 
no vanità, e chimere . 

Corre delle fcienze lo ftef- 
fo , che delle parole. Le piu 
pericolofe fono le più calte , e 
le più modelle di tutte: peroc- 
E 4 che 



che (otto il velo di loro fauiez- 
za ,e di loro modeftia vengo- 
no ad eflere le più àpropofito 
per introdurre la corruzione 
dentro i cuori, e per far loro 
intendere , ch’efsi poffono ben 
penfare anche di quelle cofe, 
che il Maeftro non ofa dire • ✓ 
: Non fiate punto curiofo di 
fapereil cammino da perder- 
ui, e non andate alla {cuoia per 
apprendere iui à perire , e ad 
obbliare ciò che hauete fapu- 
tofin dalla culla. Abbiate la 
fortuna di portare il più elu- 
dente contrafegno d* vn’ Ani- 
ma ben formata , e di vno fpi- 
ritoeleuato,cheè di non affe- 
zionami ad altra dottrina , che 
à quella, cheviferue icono- 
fcere Dio , e che vi aiuta ad 
amarlo. 



MAS- 
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/' . 

- MASSIMA Vili. 

'*» 

* *• 

Via Jlulti re Si a inoculis eias , 
qui autem fapiens efi 
audit confitta , 
Prou.12. 

PARAFRASI.; 

L r Huomo priuo d’intendi- 
mento, crede , che la Tua 
condotta fia Suonale non vuo. 
le altro giudice» che fe mede- 
fimo . IlSauio non fi fida del 
fuo giudizio. Come impara 
ciòy ch’eglidebbe credere da i 
fentimenti delia Chiefà ; così 
impara , comeegiidebbepor- 
tarfi inqualfiuoglia accidente 

da i configli de tuoi amia . 

\ «• 

\ RIFLESSIONE, ’ 

, N 

* * * 

N On vi fono , che quefli 
duefolilumi, che fleti 
fedeli, echepofsiamaficura- 
mente feguire fra fe tenebre* 
che habbiam dintorno - 

E 5 Ipiur 
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Ipiù grandi fpiriti fi fono 
perduti 'in voler feguire loro 
medefimi; Ipiù ignoranti , ed i 
piùfemplici non fi fono giam- 
mai perdutitenendo dietro al- 
la Chiefa. 

Quando fi porge orecchio 
alla propria prudenza,per illu- 
minata, ch’ella poffaeifere, fa- 
llente adiuiene non riufcire 
con felicità nell’imprefe.Quan. 
do fi pretta fede àiconfigfide 
buoni amici Tempre fi riefce 
conlode* 

Lafortuna può bene intor- 
bidare i fuccefsi delle noftre 
azionicondottefauiamente , e 
coll’ altrui configiio ; mànon 
per quefto può leuarci l’onore, 
che neacquiftiamo* 

Quefta e la riufctta miglio- 
re , che fi poffa pretendere in 
vn difegno ; acquiftarela glo- 
ria di hauere operatodifereta- 
mente, e la riputazione d’el&r 
fauio* 

, k / / 

• / 
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MASSIMA IX. 


* • * 

^uadofubmiferit vocem fuam* 
ne credideris et ; quoniam fe- 
ptem ne quitta funt in corde 
tllius. Prou. 26. 

PARAFRASI. 


Q Valora vihàde pericoli 
pei: le cofcienze entro 
^ vna Città,e che cor. 
re qualche rumore di nooua 
dottrina, econtagiofo ;non vi 
folciate punto ingannare dalla 
dolcezza , e dallo fplendore. 
Non vifidatedelle paroIe,che 
vi piacciono, e da vantaggio 
non vi fidate delle diuozioni, 
che virendono attonito. Vna 


voce diuota; vn volto pallido, 
e ftenuato, vn abito femplice, e 
riformato, parole mifteriofe, 
mortificazioni efemplari , e 
fpf endide fono aliai delle volte 
tutfà propofito per coprirei 
veleni d’inferno, allora, che 
E 6 s*in- 



s’introducono nelle conuerfa- 
zioni, e che fi comraunicano 
aUe perfone curiofe. 

RIFLESSIONE, I 

V Eniuano fcufati i primi , 
Criftiani allora , che fii 
lalciauano inganare dall’efter- 
na apparenza di fantità. E for- 
fè anche al dì d’oggi no! po- 
tiamo farfare alcune femmine 
innocenti, e diuote qualora le 
vediamo ammirare le maniere 
: dVn Ipocrita, che fà fembian- 
; te di Riformatore. 

, Ma di poi, che fi è conofdu- 
' toper la fperienza di Tedici fe- 
coti , che gli Erefiarchi , e gli 
Anticrifti più famofi di ciafcun 
fecolo hanno cominciata la lo- 
ro vita di feduttori con vna vi- 
ta di digiuni , di limofine , e di 
deuozioni eftatrche , non può 
trouarfi cofa più vergognofa 
à gli huomini di fpihto , e di 
giudiziose pigliare vn Dog- 
matifia, ò vn furbo per vn 
, • V ‘ J Pro- 
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Profèta , c benché predichi 
apertamente contro la Chiefa, 
credere nientedimeno , che 
vien dal Cielo , perche folo fà 
limofine, lunghe orazioni, e 
perche hà il fegretodi dipi- 
gnerelamodeftia fopra ilfuo 
volto. 

Necrediderts et, dice Saio- 
mone . Siali chi voglia , che 
s’intrometta à parlare de Diui. 
ni mifter; . Foflè ancora vn 
Elia vfcko dalle grotte , e di 
: mezzo l’afprezze » FofTe, come 
diflfe San Paolo , vn Angiolo 
difcefo fino dal Paradifo ; Fof- 
fe,come dice San Cipriano, vn 
Martire diftefo fopra vna ruo- 
ta, e fofferente per lo nome del 
Saluatore tutte le pened’vna 
• morte crudele, cd infame ; fe 
da fopra quella ruota rende te. 
ftimonianza, che gli rimane 
tuttauia dentro V anima qual- 
che penfiero, ò qualche opi- 
nione contraria à i fentimenti 
della Chiefa Cattolica egli è 
' vn’Apoftata , egli è vn repro- 
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bo,elofete voi pure, fe ap- 
prouate ciò, ch’egli dice, e fe 
• vi arrendete per fuo Difcepo- 
lo. Egli ne va dannato, an- 
corché muoia colla morte de 
Santi, e voi vi dannerete in 
afcolrando quello Martire di 
ii*. de Gesù Cri fio ; Si occifusfuerit 
Vmt * prò Cbrifii nomine ab vntiatt 
diuifus , coronari in morte non 
poterit . Chiunquenon crede 
alla Chiefa è fuori della Chie- 
fa , e chi muore fuori delia 
- Chiefa , ancorchemuoia fra le 
mani de Tiranni, muore fùori 
del numero de Predeftinati,e 
non vi ha per lui parte veruna 
Eletti del Figliuolo di 
tbrìfti Dio > Alienus efi; propbanus 
efiibofiisefi; Nonpotefihabere 
iinquit Deum Pai rem > quiÈcclefiam 
^btiftt. non habuit Matrem , 
ibidem* In vna parola. Filimi > di- 
ce il Sauio , fi te lati au erti pec- 
cai or es> neacquiefcaseis . Per 
' qualunque dolcezza,eper qua* 
iunque bianchezza ha nel lat- 
te, quando coloro, che velo 

por- 
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porgono fono auueIenatori,vi 
guardilddiodapigliarlo . 

Sarebbe quella vn orribile 
frenefia, fe perche alcuno vi 
configlia non vi fidare di quel 
latte pericolofo vene crefcef- 
fe per quello appunto la vo- 
glia , e Io volefte prendere „ 
come per difpetto delle Perfo- 
ne caritatiue, che vi pregaro- 
no à non Io fare,, e che fi op- 
poferoairinfelice voflro dise- 
gno. _ - 

E pure quella è appuntino 
la firauagante , ed in intelligi- 
le fantafia , e Io firauagante 
Demonio di non faprei dirui 
quanti ; Di poi, che odono di- 
chiararti dalla Chiefa , che va 
intorno del veleno d’inferno 
mefcolato per entro qualche 
Dottrina ,. e che molla da vna 
fan ta carità gli auuifa che la 
ricufino r e che fuggano lonta- 
no da coloro*che ['infognano, 
allora è appunto , che vi fi fen- 
dono rapirete che vi corrono* „ 
cornea vna dottrina preziofa 

& 


degna cTeflfere faputa , e {otte- 
nuta à difetto dello Spirito 
Santo, e di tutti coloro , che la 
perfeguitano, e la condanna- 
no . 

Non fiate del numero di co- 
ftoro, e fate riflefsione, cosi 
giouane,come fete,che quefto 
è il tempo per voi d’eflerfa- 
uio: giacche voi giudicate, che 
quefto è il tempo à propofito, 
che cominciate à parlare della 
faenza de Santi , e à dime il 
voftro parere nelle Accade- 
mie. > 

Almeno rifpettate la digni- 
tà della voftr r An ima formata 
ad immagine della Sapienza» 
e delta fantità di Dio, e non la 
profanatesi vergognofamen- 
te fino à volere , eh* ella 
prenda perfuo Euangelio, e 
per fua filofofia tutte le no- 
uità , che inuentano di glor- 
ino in giorno i pazzi di lo- 
ro capriccio , e , fenza più, 
come le foffero oracoli , ìe 
propongono entro le loro 
- con- 
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confaenze , perche fieno ri- 
ceuute fenza difaminanza , o 
contrailo . 


MASSIMA X. ; 

, *r* 

gjui ambulai fimpliciter^ambu- 
jlat confidenter ; qui autem 
deprauat viasfuas manife - 
fiuserit. Prou.io. 

P A R A F R A S I. 

« ^ • 

C olui, che cammina fem- 
plicemente, e che va à 
dirittura, ou’ egli intende di 
andare , cammina con fierez- 
za ^ Ma colui, che contrafà,o 
che cancella Forine de piedi, 
perche non fieno rauuifate, fa- 
rà riconofciuto . Può nafeon- 
derele fue ailuzie; non può 
nafeondere fe ileifo . 

I fimulatori , e gF ingan- 
natori portano fui loro volto 
il carattere del loro animo. 
Baila vedere vn traditore per 

non , 



214 

non fe ne fidare, e per temerlo. 
ia f e mita La vita fi troua nelle vie 
pubbliche della giuftizia,e del- 
sutfla la fedeltà . Le vie obblique,ed 

duciiZi 1 * entier * coperti conducono 
Wtoftem, alla morte, 

Vftu.u. 

RIFLESSIONE. 

G Vardateui cacciami per 
alcuno di quelli fende- 
rle da feguire le brigate , che 
camminano per quelle vie te- 
nebrofe, e che conducono à 
perderli. 

Sbandite d’intorno à voi la 
finezza ^ la fimulazione,ela 
menzogna . Non habbiate 
alcun velo fopra il cuorvo- 
flro,e non l’imbarazzate punto 
ne gl’interefsi d’affari pericolo- 
fi, e di fazioni colpeuoli, fra 
le quali habbiabifogno diflar 
nafcollo . 

Villa caro, che niuna cofa 
v’impedifca dal poter elTer ve- 
duto; e fouuengaui , che le 
cofe eccellenti, e belle no han- 
no 
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no miglior politica per gua- 
dagnarli gli huomini, e per 
meritare la loro eftiinazioné , e 
la loro amicizia , quanto darli 
loro à vedere. 

Sevi hà bellezza -entro V 
anima voftra, non vi è perico- 
lo, chehabbiamai troppo di 
lume . Douete viuer ficuro, 
che tanto vi concilierete di ri- 
uerenza, e di affezione, quanto 
hauerete piu di femplicità,e di 
(inceriti nel procedere . 

E vero , che il lilenzio è ne- 
ceffario in affai delle occalioni, 
Mà non però potete voi la- 
rdare d’effere lineerò, ed affa- 
bile. Voi douete ritenere in 
vói fteffo qualche penlìero; 
mà non douete mafcherarne 
veruno • Vi fono di belle ma- 
niere per cuftodire, e per tace- 
re vn fegreto fenza chiudere 
affetto il cuore; Si può ellere 
difereto fenza eflèr cupo , e fo- 
fpettofo; Si poffono nafeon- 
dere alcune verità fenza co- 
prirle colle menzogne > Si può 
' effer 
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effer fedele à fuoi amici fenza 
inganno de gli altri, e fenza 
tradimento di fua cofcienza. 
Egli è in fine vn gran vantag- 
gio, perriufcire nel mondo, 
hauer fama di nulla dire, ò che 
debba effer celato , ò chefia 
falfo. 


MASSIMA XI. ,/• 

Sapiens timet , & declinai à 
malo i Stultus tranfilit , 
dr^^^Prou.14. 

PARAFR A S I. 

F Ra gli accidenti trauaglioi 
fi, e tra gli affari, oueap>- 
parifca pericolo ilSauio è ti- 
morofo.Ei fchiuarinfortunio, 
e fi allontana dal paffocattiuo 
col prendere, quando bifogni, 
firada piu lunga . - L’indifcreto 
tira innanzi lènza temere, e ca- 
de fenza , che poffa venire foc- 
eorfo. 

RI- 
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RIFLESSIONE. 


E Verifsimo,che allora qua* 
do le difficoltà fi prefen- 
tano fé fi puòin effe riufcire per 
lo coraggio , e accaualcarle 
con ardimento , quello è il 
cammino più glonofo , e piu 
cortojma è altresì il più vergo* 
gnofo fra tutti gi’infortunj il: 
perire per temerità. 

L’Huomo Sauio in quelli 
accidenti dee Capere più d’vna 
ftrada,e ricordarli, che per riu- 
fcirne con gloria hà piùdVn 
tempo . Vno rimane oggi af- 
fogato dentro vn torrente,che 
domani farà palfato da vn* al- 
tro con piede afciutto . Quella 
èvna bella fcienza per con- 
durre felicemente , e prella- 
mente gli af&ri,fapere fermar- 
li^ trattenerli à propofito • 




MAS- 



xiS 

MASSIMA XII. 

Aftutus omnia agit cum confi- 
Ito ; qui autem fatuus efi 
aferiet fiultitiam . 
Prou.i$. 

PARAFRASI. 

.... . ; ■ . '* ► 

L Aleg geprincipale, che c* 
impongono la Prudenza 
naturale, e fopranaturale, e 
Diuina è di conferire il più fog- 
liente, che noi potremo con de 
gli amici illuminati , e di farci 
aiutare co* loro configli à ve- 
dere ciò , che dee eflèr veduta 
nenoftri affori,enenoftridifè- 
gni. Fino, chela paffione tie- 
ne applicati i noftri occhia ri- 
mirare il fine del noftrodife- 
gno, non vediamo ciò, checi 
legue, eciò chehabbiamod* 
intorno, I noftri amici fedeli, e 
illuminati ce. lo fanno vedere, 
ed in queftoconfifte Teflrema 
necefsità della loro prefenza,e 

il 
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il più importante vGzìo della 
loro amicizia, 

RIFLESSIONE. 


Q Vando la pazzia coli’or- 
goglio ha pigliato il 
Pofledimento dVn 
grand ingegno, il piùeuidente 
contrai egno, e il più certo pre- 
sagio della fuentura di lui è, 
ch’egli non cura più di do- 
mandare configlio , ne può 
(offerire, che glifia dato . 

Il Sauio non intraprende 
cola veruna, che dopo hauere 
intefii fentimentide fuoi ami- 
ci, ed efferfi configliato defuoi 
afiàri con Perfone difcreté, c 
giudiziofe, ed ha per mafsima, 
che ne gli accidenti, ou’è dVo- 
po deliberare, fe gli altri Con- 
figgi gli mancano , fiacofa 
pju fauia deliberare con yn 
ignorante , ò con vn pazzo , e 
farlo parlare , che (blamente 
configliarfi con fe medefimo, 
luppofto, che niun pericolo 
- > corra 


, 1*0 , .. . 
corra circa il Segreto. » 
Chi chefia, che gh parli,, 
egli caua profitto da tutto ciò, 
chegiidice. E vn errore con- 
fiderabileil non volere inter- 
rogare fe non huominidi gran 
giudizio, e di gran riputazione. 
L'huomod’intendiméto ricol- 
ta ciò , che dicono ancora i piu 
minuti del volgo. Egli non 
gudica , che fiavn perdere il 
tempo qualora gli aicolta db* 
Scorrere sù le difficoltà dvn 
affare. Convnodepiùmara- 

•* « • /• C 



loro propofizioni qualche fan 
tilla, o qualche piccolo raggio 
di lume, e di quelli piccoli lu- 
mi vniti infieme fa nafcere tan- 
to dì lume , quanto gli fa me- 
ftiere per ben condurre a fine 
vn imprefa. - 7 

■ttdit m Si » tempre fatuamente in 
X^afcoltando i configli ; mà non 
^^.Mtfempre fauiamente in efeguen- 
%(“’ doli. L’efeguirli lenza volerli 
proH.i 4, confiderare , quello non e ler- 

im*_ < 
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uitfene; egli è vn’vbbidir lo- 
ro, erenderfi indifcretamente 
fchiauo à colui, che gli dà. 

Il Dettino ordinario de gli 
fpiriti deboli,quando fono fot- 
leuati dalla fortuna à qualche 
grado di autorità, è di perderli 
peri configli. La moltitudine 
de i confidenti fà intorno à 
quefte potenze inferme , e cie- 
che ciò , chefà la moltitudine 
de’Medici intorno à vn ricco 
malato. 

Habbiate cura di veder chia- 
ro il cuore di coloro , che giu- 
dicate i più fedeli , e i più inti- 
mi, e ftudiateui,qualora vi par- 
lano , di penetrare le loro uh 
tenzionirperocche ( ahi) quan- 
ti venali, e maluagi configli fo- 
no intorno ad vn nuomo , che 
hà modo di comprarli, e quan- 
ti affari intraprefi per i configli 
df quella forte hanno rouinato 
chi gli efeguì , e arricchito chi 
grinuentò, e gli diede . 

La coftumanza,ò la maffima 
deirhuomofauio , allora che 

F gli 
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gli fono dati i configli è di t ice. 
nerli ciuilmente, come amico; 
di efaminarli rigorofamente , 
come giudice; e di efeguirli di- 
fcretamente , come Padrone. 

* Quando egli fa ciò, à che fiì 
configliato, non fegue, à mirar 
bene, l’opinione de gli altri; fe- 
gue lafua: perocché i buoni 
configli non appartengono 
propriamente à coloniche gl’ 
kiuentano per indegno, egli 
propongono ; ma a coloro » 
che gli contìderano , e che gli 
eleggono con giudizio . 

Invna parola. Vna delle 
più inuiolabili regole del pru- 
dente , ed efperimentato Poli- 
tico è quefta; interrogare gli 
altri fopra i Tuoi affari , e (opra 
le fue rifoluzioni importanti ; 
e perfuaderfi efficacemente , 
che in quefta forte accidenti P 
huomo il più illuminato fra tut. 
ti gli huomini,diuien cieco to- 
fto,ch e folo . ^ : 

L’imprudente no vede pun- 
to: perche crede di veder tutto- 

in 


Digitized by Google 


I 



I 


in riguardar femedefimo . Vid 
fluiti re Si a in ocuiis eius ; qui 
autem fapiens ejl audit con • 
flit a . - , li 

MASSIMA XIII. 

'• / - T : ; f * ■- * f7 

* * . i .. . ~ .i ‘ i , „ 

gai mentis ejl dura corruet in 
malum, Prou.28. . T 

t , . • 

PARAFRASI. U : 

G OIui,cheha l’anima da- 
rà^ ed infusibile , e che > 
fi tiene attaccato oftinatamen- 
te al fuo parere , o che relitte à 
configli , ed alla volontà degli 
altri lenza reftar perfuafo dalla 
ragione, ne piegato dalle la- 
grime, ne forzato dalle minaci 
ce, ò dalle grida, caderà nel 
baratro degl* infortuni » e vi 
ttrafcinerà Iddio sà quanti . 

/ Ilfommo però de malièak 
lora, chequeft’huomo oftina- 
topenfaeflerfauio, eche cre- 
de , che fia vn edificare il pub-* 
w ; p z blico, 
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blico, e vn foddisfare alla prò-, 
pria cofcienza lafciar piu torta 
andare il tutto foflopra , che 
cancellare vna di lue parole, ò 
ritrattarli d’vna rifoluzione ca. 
pricciofa. 


RIFLESSIONE. 


t * *' * * H» '4 * ' * * ‘ 

L Acoftanza dee lenza dub- 
bio eflfere annouerata tra 
le più laudabili , e tra le prime 
perfezioni dellVmano intellet : 
to; Mail fuo nome, edifuoi 
colori feruono fouente à co- 
prire la noftra durezza natura- 
le, ed à farla riporre nell’ordi- 
ne delle virtù * e delle qualità 
eroiche . 

La veracoftanza non con- 
fitte in fermamente volere ciò 
chehabbiamo guittamente, e 
fauiamenterifoluto .Ella con- 
fitte in collantemente volere 
ciò, che vogliono la Giuftizia, 
eia Ragione. 

Molti difegni fono buoni 
oggi, che nonfaranno tali do? 
\ . i v mani; 
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tfflim! ; e può ageuolmente au* 
uenire , che ila fciocchezza 
cfeguire oggi ciò che fu ieri 
fàuiamente deliberato, e lau- 
dabilmente ordinato . 

LHuomo fauio è collante, 
ed è (làbile; la Tua anima è im- 
mutabile, einuariabile ; non 
così debbon eflere le fue rifò- 
luzioni . Elle , perche vanno 
congiunte con delle cìrcoftan- 
ze , e obbligate ad vna (fretta 
dependenza dai tempo, e data- 
la fortuna , debbono e (Ter va- 
riabili, fecondo chele varia- 
zioni , e i motiimenti del mon- 
do lemoftrano la conformità, 
che hanno colla ragione . 

Quella è la bontà , eia per- 
fezione delloftiiedVn Oriuo- 
lo à fole , edere Tempre fermo, 
e non cangiare mai (ito; fareb- 
be però vn gran difordine, che 
le (ue ombre fodero così (la- 
bili, confetto, ne fi mouet 
fero. 

Vero è, che la noftra ragio- 
ne non hà fopra T altre cofe 
F 3 mor- 
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mortali altto onorò, ò vantàg- 
gio, chequanto elFhà di fer- 
mezza, ,e : d’immortalità. Con 
tutto ciò è anche vero, che cefc 
ferebbe d’efser ragione, e d'ef? 
fere viua i nmagine della Sa- 
pienza^ della Eternità di Dio» 
fe Mene Tuoi dilegui inuaria-r 
bile * 

t Io Vbò detto, e io Pbò rifoluto £ 
dunqu e ba da farfi,vengane ciò » 
che vuole ..Ecco la Sapienza di. 
Dioìecco il peccato degli An- 
gioì zeccola pazzia degli huo- 
mini . ■ 

f Tra tutte le pazzie più ridi- 
cole, fono fegnalatifsime quel- 
le di certi fpirituzzi , i quali li 
flendono,e lì gonfiano per in- 
grandirli; e con ciò s'immagi- 
nano di agguagliare gli fpi- 
riti del primo ordine, e aouen- 
tare Eroi , e di farli inuincibili 
eolfolamente renderli inefo- 
rabili . 

AquaHiuoglianuouo acci- 
dente , che fopraggiunga , noi 
dobbiamo ripagare le nolke 
; * rifo- 
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fjfoIuzioni,e confiderare fel& 
Prudenza ci dà altri nuoui or 7 
.dini, e fé vi hà nulla da rifor- 
mare nella noftra volontà* 

l Può dfere 3 ehe iaporgenda 
l* orecchio riceuiamo nuoui 
configli per parte di eflfa Pru- 
denza^ che miriamo ànoftri 
piedi vna moltitudine idi per- 
fone fupplicanti,evna inonda- 
zione di nuoue lagrime degne 
di bagnare, eintenerire il cuo- 
re humano. 

La tenerezza non diftrugge 
il coraggiose la coftanza. IT 
oro hà tanto piùdi fpréndore» 
e più di pregio ; e tanto è pili 
perfetto, e più puro, quanto il 
fuoco l’hà più ammollito - 
, L’Anima noftra nobile, ed 
immortale non è giammai piu* 
nobile,ne giàmmai più correg- 
giola, e più dmina r che allora 
quando è intenerita per vna 
giufta compafsione, e checoa- 
fola gli Angioli-,, ed i Santi in 
perdonando à vn colpeuole,ò* 
in ritrattando qualche rifolu- 

-/ \ F 4 zione* 


Digitized by Google 



trt 

zione, ouelafeuerità farebbe 
vn* afflizione vniuerfale . 

La gloria d’efler collante 
troppo ci colla cara, e più toflo . 
dee riputarli grande infortu- 
nio qualora ci tira addottola 
brutta fama d’efserduri, 
e fpktati; §ìui men- 
tis ejl dura cor - 
ruetinma - 
lum* 

» 

” ; » : 
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ARTICOLO IIL ; 

« 

MASSIME 

• • % • - - .1 

Per la Condotta del Cuo- - . 
re„ edellePaflìoni. ; 


.. MASSIMA L - 

Cogiìatum tuum hdbe inpraat^ 
• * ptis Dei ; &ipfe dabit 

tibia or* Eccli.6» 


PARAFRASI. 



[A Mafsima più: per- 
fetta,. che voi potiate- 
ofseruare per gouer- 
no delie voftre paf- 
fioni,.edel voftro cuore è que- 
lla; fifsareghfguardiinDio,e 
applicami d conofcere t (noi 
voleri', e à quelli predare vnT 
vbbidienza fedele, e inuiola- 
bile . Allora Iddio vidarà vn^'/j? 
cuore,che farà vn dono degpo lom ** 
E 5 della. 
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latitudine Ila fiia magnificenza, e cfeE 
V”jZ' fao potere, e che, come quello 
artnam, di Salomone , diftefo per il co- 
raggÌo ? e per l'amore oltre i liti 
K mari*. efiremi del Mare» haueràpet 
**'**{\x> carattere Hmmenfità c 


. RIFLESSIONE. 


vi 




, a delle più vergogno- 
fe, edelle piùindegne 
‘deformità, che ci poflà deriua- 
re per lo peccato della natura è 
hauere il cuore angufto . # 
Coloro^he l’hanno di que- 
ftòòrte, ancorché il mondo 

t li adori, fono con tutto ciò 
ifpregieuoli . Oueiieuoreè 
-piccoluao, tutto il reflanteè tar 
* le malgrado della Fortuna . 

Quello è ciò , da che noi ci 
prendiamo à mifurare glihuo 
mini, e ciò da che giudichia- 
mo il popolo dVna Città ; E 
fecondo q uefta rnifura la mag- 
gior parte degli huomini dee 
eiferechiamata Volgo mintt- 

r J * . * * J r j[ 

^ t ^ .c* * • ^ ~ f ~ * V' V • 


alti?»* quali vengono dub- 
Dlnnati lopra cofloro non lo- 
to; 10 o per la Porpora, ò per le 
•Tiare, o per qualunque altro 
lpecioio ornamento; ma per il 
cuore. Se non fi follerò troua- 
tura noihuomini di granco- 
raggio non vi farebbono fiati 
Principi . In tanto fono (lati 
ratti de Signori del mondo , in 
quanto fi fono trouati de cuori 
cosi grandi, comedo mondo. 

Il cuore di quelli tali è il 
cuore , che dona Iddio.Quefto 

f yn predente, che ftafolonel- 

. le lue mani ; contemplatelo, ed 
àfpirateui. Procurate almeno 
di formare il voffro ad efein- 
pio del fuo , e di degnare su le 
yoftre azioni qualche veftigio 
dei foo carattere , che è vna 
bpnta magnanima , e corag- 
gioda . ° 

\ Habbiate coraggio . Non 
rate cola , che polla offèndere 
©lavoftracodcienza, òlavo- 
- lira riputazione. Amate lono- 
^re^e oflèruate quelle due Leg- 

* i F 6 gi» 


gì, che hà fatte, cioè dire, effe- 
re intrepido^d eflfere incorrile, 
abile. 

Non permettete , che 1 aua- 
rizia, ò altra vile fperanza fac- 
ciano la voftr* anima (chiana; 
operate , che il folo amore del 
voftrodebito fia il principio di 
voftre azioni. Poffedete la vo- 
ftra libertà , e godete il priuik- 
gio proprio di Dio di nulla fo- 
rcò forzato dalla violenza ,ò 
. rapito dalTintereflfe • V iuete a 
voi independente dalle cofe 
mortali, edifimpegnatodalk 
voflre paffioni - Solleuateui 
Copra i fauori , e fopra le prò- 
meffe della fortuna, e altresì 
fopra le lue minacce,inuincibi- 
k e alla violenza e alL’adula- 


i 


\ 


i 

1 


zione* 

Auuertite però di congiu- 
gnere à quella fermezza di (pi- • 
rito quanto potrete di dolcez- 
za , e di grazia di vn naturale 
benigna. Senza perderedèlla 
voftra fortezza } , ftudiateur di 
dementare per L’amore, e perfo 
c boxiti 
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tonta ciò, che Toro il più fotfò 
fra metalli douenta per il fuo- 
co, cioè dire trattabile’, e capa- 
ce diriceuere ogni qualunque 
figura. ‘ 

Procurate, che ciafcuno. ri-’ 
conofcain voi il fuo genio , 
fenza però che vitrouiifuoi 
difetti. Accommodateui alle 
inclinazioni delle perfone, à 
torocoflumi, àloro affari, à 
•fentimenti loro ,e non temete, 
che quella inchinazione gene- 
rolà fia vn genere d T abbaia- 
mento . Ricordateui,cheap- 
parire il più nobile, e occupare 
il primo pofto d' onore nelle 
conuerfaziont vàannelfoconr 
quella obbligazione d edere il 
piùdifpoflo avolere,edàfare 
ciò, che l’oneflà domanda in 
qualfiuoglh accidente , e il più 
à proponto à farlo con buona 
grazia. # _ 

Egli è vero, che il voltro . 
genio per eflèr genio d’huc^ 
mo fauio dee effere lempre 
eguale inalterabile, màque- 
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Aa si lodeuote egualità confi- 
tte in eflere coftante in acco- 
modaruialgeniodegli altri,e 
in conformarui allo ftato,incui 
trouate l’atìimo loro tra i diuer 
4ì accidenti della vita mortale. 

Sappiate dunque ciòcche gli 
confola; ciò, che gli affligge; 
ciòcche gli offende , ed habbia- 
tene pena voi pure,come di ac- 
ridete, che vi e commune.Per 
vna vera fimpatia fentite le lo 
io pene* efateloroconofcere 
fulvoftro fembiante, e su le 
▼offre parole vn contrafegno 
iìncsro di quella conformità 
generofa. 

Otferuate degnamente , e 
fedelmente le mafsime dell” 
amicizia , e fiate perfuafo , che 
la grandezza immenfadi vn* 
Anima nobileconfitte in que- 
fio, ch'ella fi faccia prefeme 
colla follecitudine , e coir ap- 
plicazione dei penfiero à cia- 
fcuna parte de i debiti , che gli 
vengonadatla giuftizia^edal- 
Pamiciziaprefcritti. r j 
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c Non è virtù molto grande, 

< amar coloro, che vi piacciono 
per lo fplendore di loro fortu- 
na, eper le belle qualità del lo- 
ro naturale, e delloro ingegno. 

; Virtù gràde è ben quefta,amar 
coloro^: he vi amano in verità, " • 
fieno di qualfiuoglia fortunato 
condizione efler poffano. 

- Habbiate in ciò i ferramenti 
idi Salomone. Ciò,chefùfin- 
golarmente ammirabile nel 
iuoprocederefù, edè,cher 
amicizie preziofe contrattecon 
tanti Principi , ch r ei corrofceua 
nel mondo , non l’impediaano 
punto dal mantenere vn affe- 
zione affai tenera inuerfogli 
Offiziali della fua Corte, e in- 
uerfo i minimi Schiaui , che 
trauagliauanoincafa fua, e da 
quali conofeeuad’effereamato. 
x Egli credeua r che la fedele 
tà , e l’amore de Seruidori,non^'^ <r *-' 
poifono edere giuftamenteri- plTiTy 
compen fati, che coll’amore del 
^Padrone , e che il cuore delP^f t *£ 
vltimo firagli huomini, qualo- 


raami il fuo Re finceramente 
lenza intereffe, non vai meno* 
cheilcuoredivnRe. 

. . , Egli li. confidcraua, come 
loro Padre>e vna delle più bel- 
beattfer* kimprefe difuafapienza ,edi 
Z'ufftait fua fedeltà, fiiPhauer fatto in 
C or am te maniera, che ni uno entrale, o 
^Mp dimot'afTe predò luiàferuirlo* 
che non fofle fedele ; e che 
siiunopartidedalfuo feruizio,.. 
che non foife ricco ^ .. 

La loro buona fortuna ei> 
traua nel numero de fuoi pror 
prj interessi, e la fua felicità cef- 
fauad’ejlerglkara qualora ve* 
delia qualcuno de fuoi dome- 
fìsche fembraua nonentrare 
à parte di quelite chemoftra- 
ua ne fuoi occhi qualche fegno: 
d’inquietudine, ò di-meftizia* 
Fate voi altrettanto . Fate-, 
che il voftro primo , e princi- 
pale impiego nell’ efei-eizio di 
voftra caricala guadagnami 
le volontà, e meritare d’edere 
amatoda coloro,, da quali ef- 
fer dourete vbbidito .. 

Qual- 
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Qualfifianóme di Principe, 
ò di Signore , ò di Magiftrato, 
che voi habbiate in vna Pro- 
uincia , ò in vnaCittà , tenete 
per collante, che non haurete 
. alcun potere, e che non farete 
Padrone di cofa veruna fe non 
allora, chegiugnerete àeflér * 
padrone de C v o r i , e di que- 
lli non v’impadronirete giam- 
mai, che coll’ A more. 

Oonfiderate > che per edere 
amato da Popoli, la prima le- 
zione è amarli , e non amare* 
che le loro perfone, e ninna al- 
tra cofa cercare colla voltai 
bontà verfo loro , che il godi- 
mento d’obbligarli fenzaintc- 
rdfe,, e l’onore di amarli fince- 
ramente fenza fperanze . 

• Egli è vn cattiuo meflieré 
quello di fingere l’Amore, e di 
rapprefentare fu’i teatro-dei 
mondo vn Perfonaggio amico 
con promefìè, e cortese comi- 
chedntal mefliere non s’impa- 
ra , che à ingannare^ à tradire 
femedeluno. . . ^ * ' 
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f Nellagr antiarte di guada- 
gnare i cuori ih gran fegreto & 
amare naturalmente , fenza 
veruno artifizio , fenza rifiej «• 
fione,e fenza Jìudio. L’Amore 
è tanto piu potente fopra i 
cuori, e fopra le volontà,e'tan r 
• to più virtuofoje tanto più am- 
mirabile , quanto fembra fare 
fenza virtù il bene , che fà » c 
nuli’ altro feguire, cheilfuo 
iftinto^e il folo fuo naturale . 

La fteffa carità Diuina non 
£ perfètta , fe non allora , ch’è 
trasformata nella perfona ca* 
ritatiua, e ch’ella è douentata 
fua inclinazione, e fuo pefo . 

- Nel rimanente , operate, 
che la clemenza fia infepara- 
bile dalla voftraperfona, e che 
habbia luogo in tutti i voftri 
' configli ; Siate feuero in fatti, 
ed in parole quando fà meftie- 
re cfserlo untai cafo però hab- 
biate altre mani, edal tra lin- 
gua, che la voftra ; Non impie* 
gate le voftre roani , fe non al- 
lora, che haueranno à ripartire 
t.v-.vr ifa- 


Digitized by Google 



i fauori * e fòie , che la voftra 
finguaà ndlFaltro viferua,che 
à pronunziare fentenze di mi- 
fericordia,e di amore. > 

Non tenete per nimici colo- 
ro , che fono finceramente af- 
flitti di hauerui recato difpiacr- 
mentoi.e quando è necdforfà 
punire qualche colpeuole, ne- 
gategli/efia pofsibiIe,lacon> 
modità di pentirli dinari à voi, 
edihauer ricorfo alla voftra 
bontà:perche fele fuc lagrime, 
etilfuo dolóre vi preoccupa- 
no, credete » che voi hauete 
perdutele ragioni del voftro 
{degno:, e procurate imitare il 
Signore de i Re,e de iGiudici, 
che non può gaftigare i Pecca- 
tori,che nel tempo, che fono fu- 
perbi,e che non fa durare eter- 
namente le fuenture di vermi 
altro, che.di coloro, che amanò 
eternamente la loro malizia P 




J. V 
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MASSIMA II. . 

\ 

Omni cuftodia ferua cor tuum: 
quìa t x ipfo vita procedit . 
Prou.4. 

PARAFRASI* 

P Rocurate,che la principa- 
le voftra cura ? eil voftro 
primo negozio fia di conferito- 
re il voftro cuore : perocché 
eglièlaprimaforgentedi vo- 
ftra vita . 

Quando.il cuore èindifor- 
dine fa meftiere , che tutto 
il rimanente fia parimente 
in difordine , e nulla vi ha 
di felice ò in cafa voftra , ó 
nella voftra pedona.» mentre 
non è felice la miglior par- 
te di voimedelìmo » il voftro r 
cuore'. 

Poflco»- Gouematele voftrepafsio- 
cupifctn. ni , edi voftri appetiti , e nòn 
vo n tenete loro dietro . Non vi 
« vo - fidate della voftra volontà>pe- 

xoc- 
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rocche ella è voftra fiera nimi- Untate 
ca , e non cerca altra cofa co* 
fooi defiderj impazientile colle *«-iV 
Tue fregolate inclinazioni s che 
fàreinìorgere entro voi delle 
guerre inteftine, e di procu- 
rami la confufione,la difpera- 
zione,elamorte. 

Tenete tutta quella vii ciur- 
ma incatenata in modo, che 
fieno , come tanti rubelli pri- 
gioneri confegnati alla cufto- 
aia della voftra ragione . 


RIFLESSIONE 



S Ono le pafsioni vna in- 
uenzionefauifsima della 
natura , che ha voluto da- 
re airhuomo forze ftraordina- 
rie neiroccafioni, tra le quali 
dee operar fortemente per fu-, 
perarevnmale pericolofo, e 
per acquiftare yn bene, la con- .. . 
quifta di cui fuol riulcire traua- \ 
gliofa. 

Allora che quelli fuochi in- 
urbili fono accefi per estro. 
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le fue vene , e^li valein effètto 
foprafeftelso , e non fècola 
. j veruna, che non rafsembri mi- 
racolofa. Efcono dal Tuo (an- 
gue rifcaJdato certe fcintilie,e. 
non sò quali fiamme appunta- 
te, che a guifa di pungiglioni 
gli entrano fin nel cuore, e core 
itìouimenti improuifi lo folle- 
titano à delle imprefe di rU 
fchio, e malageuoli . Egli cor.: 
reoue 1* impeto lo trafporta 
fenza che troui cofa difficile,e 
non può credere, chevihab- 
bia cofa inuincìbile ; ò che fi 
dia altra cofa più forte , òpiù 
potente del fuoco, da cui fi férè 
x- té animato. 

_ La fuenturaè, che quelle 
fòrze rinchiufe dentro In uo- 
mo fono contrarie all’huomo. 

. Quelle fono i domeftici fedi- 
a homi. ztou,e crudeli, che lempre ci fi 
É/^Ieuano contro.Chi non li tiene? 
'mai sépre alla catena è perdu- 
to.Seelle non fono fue ichiaue 
è necefsario » ch’egli douenti 
lóro vittimai ; - - 

Le r 
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Le paffioni , dalla Sapienza 
eterna vnitè al cuore fiumano, 
fono come Lioni,ò pure come; 
Gaualli di gran prezzo attac- 
cati al carro trionfale di vn 
vincitore, 

• ’r Allora cheilnoftrofpirito 
efente dalla colpa,eindepen- 
dente dalrinterefse, Signore 
de fuoidefiderj,e vincitore del 
mondo, immagine delle gran- 
dezze della Maeftà di Dio vie* 
ne à comparimi fopra tirata 
da quelli inoltri fuperbi, e con- 
dotto da loro alla gloria , e ali* 
Immortalità, non vi hà nelPor-* 
dine della natura il più magni- 
ficofpettacolo,ne il più degno 
d’efser contemplato, ed ammi- 
rato da gli Angioli. 

'• Mà quando auuiene,duran- 
te ancora il trionfo , che i Ca- 
lmili, rotti i freni, {frappino 
dalle manidei Condottare le 
redini, non fi può veder cofa 
più difaftrola, opiù funeftà di 
quella . Stràfcinano con fora- 
te tutto il trionfo ne precipizi, e 
- quello 
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quefto vincitore , che i Popoli 
raunati contemplauano , ed 
ammirauano , non è più altro» 
che giuoco dVna truppa di fu-? 
rie , e che fanello efempio del-?, 
la debolezza delle virtù dell* 
huomo , e della vanità di fae, 
grandezze. 

Lepafsioni fono da Dio ; T 
eccetto però, che inforge è dal 
peccato dei primo huomo. U 
opera era fanta , e pura allora, 
cnevfcìdalle mani del Crea- 
torei ma poi vi s’è mefcolato 
il fuoco deirinferno , e i noftri 
pianti non l’hanno potuto am- 
morzare , ancorché mai non, 
habbiamo ceffato di piagnere 
di poi , che s’è cominciato ad 
accendere . Il male ha già du- 
rato foprafeffanta fecoii, e du- 
ra ancora al dì d* oggi , e di 
qui hanno la loro origine tut- 
ti quei mali, checi rouinano 
addotto. 

Il noftro fpirito mandato 
dal fommo Cielo in quefto 
baffo mondo entra in vna cafa 

. fa- 
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fabricata df tèrra, entro vn cor- 
po impafteto d’ vna materia 

corruttibile, e divo fango pie- , 

* no di ftimoii della morte, e del , 
“peccato;**™ eomupifcit aduer- rurn P ,tur 
fusto trttum . ■- > 2 ! Tarn 

, I vapori di quefìa commo- 
zione formanodentro noi vna 
nuuola torbida, e procellofa, 
checicuopre tuttidi orrore, e 
di ofcurità. • . ; 

Le noftre pafsioni inuilup- 
pate per entro quefta nuuola 
li nlcaldano , e s’infiammano, 
c ne ftrifciano à guifa di folgo- 
ri, ò di turbini furibondi. Que- 
fH fuochi tempeftofi agitano I* 
Immaginazione ; l’immagina- 
zione agitata, e trafportata • 
trafporta anch’ella i penfieri, é 
i defiderj dell’anima . 

,.L’ Anima immortale tien 
dietro a mouimenti , e va , ouè 
1 ardore , ed il fuoco la condu- 
cono; Ella fa dei difegni, é 
concepifce alla cieca opinioni 
inconfiderate , fperanze folli, 
edinganneuoli , e defiderj ina* 

L ' G pe- 
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petuofi . Ella corre , e fi pre- 
cipita, edifuoi precipizi non 
fi fermano , fe non allora , che 
finalmente ella è giunta al fuo 
efterminio, e che rimane per- 
duta entro l’abifso delle lagri- 
me, e del peccato. 

Il peggio è , che quando 
già s’accorge d’efserui giunta 
ha vergogna di ritirarfene . Vi 
precipita per ifciocchezza , e vi 
fi ferma per orgoglio . .Rico- 
perta di tenebre, e ripiena di 
errori, inuolta nel fango , e 
ftretta fra le catene; attaccata 
perì’oftinazione à fuoi coftu- 
mi, ed alle fue ignoranze è vn 
funefto fpettacolo alCielo,che 
contempla con pietà quella 
Immagine di Dio entro vn ba- 
ratro sì lagrimeuole . 

Duramelo fiato dell’ inno- 
cenza le pafsioni non fi folle- 
uauano , che à comandamenti 
della ragione . Nello fiato 
della fapienza , e della forni- 
ta criftiana le medefime pafsio. 
ni non fi folleuauano, che al di 

fotto 
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fotto della ragione; nello fla- 
to della difsolutezzafe lefolle- 
uanofòpra. 

Quelle tenebre pròcelIÒ- 
fe cuoprono tutto P huomo , 2X 
e (porgono la turbolenza, ei’ maini* 
ofcuntà fino alla più alta re- ZpT 
gione r '• r. -H / i * 

Le pafsioni fono forti ; Vói 
peròfetesì fotte, toni* élse, 
ed àfsai più di loro. Io poCb 
dire almeno dell* huomo fa- 
uio, e di tutti i grand* huomi- 
ni , che hanno entro loro 
ftefsi tre potentffoccorficon- 
tra quefti nimici familiari , «è v 
quefli fono tre benefizi del 

Creatore ramificati per 
la grazia; cioè di- •> 
re la bontà na- 
« turale , il 

co- -ì 

M raggio, elafa- 
- 1 * pienza . 
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MASSIMA III» 
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' Ki 

Sorùtus fum Animarti bonam > 
favòni ad corpus ititoin- v \ 
quinotum, Sap.8. j 


; i. , 


P A R A F RAS L- 

; 2O0 '*>v. -\l . 

TQ ho trouato dentro me > 
JL dice Salomone * nella mia 
piccola età tutti i beni d\: vn 
eccellente natura . E non fo- 
no g ià quelli ò frutti delle mie 
induftrie , ò prefenti della for- 
tuna- Iddio,chegouerna gli 
accidenti del noftronafcimen- 
to,e delia noftra vita ine gli hà 
donati ,• Quella è vn* opera 
delle fue mani, e vn prefente 
del fuo amore più antico, che 
non fono io.. . 

RIFLESSIONE. 

L ’Eccellente, e bel naturale 
non è altro, che l’eccel- 
lenza , e la bellezza di vn’ aei- 

- ò ‘ ma 
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ma nobile còmmunicata alle 
pafsioni./'' v-.ìkci; ! 

Ora dunque ; perocché V 
Anime di quell* ordine pof- 
feggono la iota bellezza , £ 
la grandezza loro dai nafci-» 
mento ; quando entrano nel 
corpo hanno virtù d’aiutare la 
naturai comporre il loro tem- 
peramento# quelle fono quel» 
le, che per l’imprefsione della 
loro forza, e della lóro dolcez» 
za formano l’immagin azione,} 
è donano il carattere à gli or-# 
gàni. . v . V ’ ..v 

Ellefpandono fuori di loro 
medefime le loro qualità , t 
quanto polfono del loro fuoco 
diuino , e delle loro inclina* 
zioni celefti per mefcolarle col 
fangue, e colle pafsioni cor- 
rotte > e con quello felice me- 
fcolamento indebolirono il 
veleno della corruzione , e la 
violenza mortale dell’infermi- 
tà, che vi trouano. 

Quelli Altri puri hanno 
delle influenze , che vanno 
G $ fe- 
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fegretamente infinuandofi tra* 
le fiamme degli appetitile tem. 
pèrano ciò, che vi ha di più ar- 
dente entro il loro furore , e di 
piu fregolato entro i loromo- 
uimenti. s ; . . : ■ : ; 

r Si vede in molte perfone 
vna moderazione , e vna puri- 
tà, che danno dapenfare, che 
non fia in loro rimafta alcuna 
macchia per lo peccato di 
Adamo .Non fi mira fra le lo- 
ro pafsioni cofa , che bella non 
fia.òcofa, che non rafsembri 
accordarfi collo fpirito , ò che 
non habbia inclinazioni fpiri- 
tuali. • ' •/ : 

v Ciòderiua.-perocche quefto 
fubblimeipirito perlopriuile- 
giocommuneà tutte quante!’ 
efsenze, che fono perfette, ha 
vna virtù occulta , di cui quel- 
la della calamita non è che vn 
ombra,cioè di folleuare da ter- 
ra tutto dò , ch’eglitocca , e di 
rapirlo al fuoPolo. * 

<, Le pafsioni toccate dalla 
virtù di vn’anima nobile fiJBk 
vi uol- 
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uolgonovcrfo il Cielo, e non 
piu afpirano ad altro , che à fi- 
ni onefti, e laudabili. Virfa- 
pitns f oMis eji . Lo fpirito del? 
huomofauioè forte: perche 
in fe non hàcofa,che fi oppon- 
ga àfuoidifegni, òche ricufi 
feguireifuoi dettami. 


M A S S I M A IV.; 

- • .* .. . 

Melior e fi patiens viroforti;fa* 
qui dominator animo fuo \ 
expugnatore Vrbium, 
Prou.i 6 . . j 


PARAFRASI. 

. • l -' > '-•*** r ** 

C Hiunque vuol efsere Si- 
gnore de fuoi appetiti, e 
de fuoi defiderj , batta folo, 
che habbia coraggio , e ami il 
vero onore. 

Il coraggio contienein fe 
due virtù, ^ fortezza , eia pa- 
zienza ; e quefte fono , come 
ledue parti , che Io componi 
G 4 gono. 



gono , e Io diftinguono dalle 
altre perfezioni della noftra 
natura . Colla fortezza refi- 
ftiarao à gli huomini,e à n offri 
nimici ftranieri ; colla pazien- 
za refiftiamo alle noftrepat 
fieni, cioè dire ànoftri nimici 
domeftici . 

I vincitori degli huomini 
fono ammirati , e coronati^ 
giù in terrà* I vincitori diio- 
nolenti ro medefiini fono corona- 
f illudi t* sù in Cielo, e tutto ftà per. 
loro, quanto iui è preparato 
di trionfi , e di corone imuiór- 
taii. . ‘ _ 

La forza de primi vale af- 
fai , e ben merita la riputa- 
zione , che hà nel mondo ; 
La fofferenza de fecondi , ben* 
che meno apprezzata da gli 
huomini , vale molto più * El- 
la è la più neceffaria , e debbe 
in confeguenza eflere la più, 
onorata. ; j 

LVna, e f altra fono fiate 
mai Tempre collocate nell’ or- 
dine fupremo delie virtù mp- 

./ rali. 
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rali > e quefte fono quelle , che 
hanno dato il nome di grande 
à vn Coftantino , à vn Carlo 
Magno , e che hanno fatti 
> adorarare gli Eroi dell’ anti- 
chità. Màfevoi non potete 
afpirare, che folo ad vna di 
quefte rare virtù ; eleggete 
quella , cui è ftata data da fauj 
la precedenza , e riponete 
fra le voftre mafsime quel- 
le parole, che fi fono vedu- 
te fcritte sii gli Stendardi di 
alcuni Principi , e che tutte 
le Anime grandi portano al- 
tamente fcolpite entro loro 
fteflfe , come vna diuifa , che 
la natura hà fcelta apporta 
per loro ; Melìor eft patiens 
viro forti ,* qui domine- 
tur animo fuo expugnatore vr- 
hium 


•» • r 


. riflessione;- 

\ * - * :>:■ . ; 

S I domandayche cofafii il 
Coraggio. Ognunorifoó- 
<tee però cda ageuofc andare 
G 5 erra- 

• * «* 


V 


I 


i?4 

errato» e prendere lappareftza 
per verità** ; • * 

„ Molti hanno gran torto a 
metterlo nel numero delle feli- 
bri , e de gli ardori della natu- 
ra corrotta, e dicredere, che 
nonfia altro ché vna infiam- 
mazione di bile y che fi accen- 
de inopinatamente all’ incon- 
tro di qualche oggetto di fde. 
gno, e cherifcakla Timmagi- 
nazione»e intorbida gli vmori 
del corpo , ftrafcina la ragio- 
ne, e fpigne V huomo , lenza 
ch’ei Pauuertifca, dentro i pe- 


ricoli. - ^ /*. ; , 

> Il coraggio non ènelnu- 
merodelle pafsioni ganzilo* 
ro Signore • La natura lo tie- 
ne collocato in mezzo à loro , 
non come vn qualche colpe- 
uolefrà i Tuoi complici» màc<> 
me vn vincitore fra i fuoi fchìa* 
ui per tenerlientro i càcielE del. 
la giuftizia, e per foggettarii al 
ìtrauagKo. I lorofeochi fono 
difeeti dal fìio* fono peròtut- 
toàpropoikoper luiferuire^ 
1' ■ * t Al- 
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■ Alcuni fi fono fatti à crede- 
re , che quello , che noi appel- 
liamo vera coraggio fia vn* .+ 
Angiolo militare, che , duran- 
ti i combattimenti , entra nelle 
anime degli Eroi, e produce 
quelle gran marauiglie,chefò- 
uente ammiriamo - 
Altri , che Solamente fia 
Ispirazione , o il Soffio di que- 
llo medefimo Angiolo , che 
fpigne i cuori de Soldati , e re- 
gola i mouimenti delle ar- 
mi. 

% I più fau j hanno portata opi- 
nione prudentissima, che fia ' 
vnatal fiamma Spirituale illu- y 
minata , ed accefa dal Creato- 
re nella parte piùalta della no- 
ftr’an ima, come vna Stella nel- 
la più alta partedel firmamen- 
to ; fiamma pacifica , e regola- 
ta, fubblime, incorruttibile, ar- 
dente , pura , e feconda ,, Sem- 
pre attaccata al Cielo , ed oc- t , ; 
cupata fempresù la terra per l* 
inceflànte emanazione d 1 in- 
f fluenze neceflarie per la con- 
^ * ; G 6 fer- 


156 


viro 

ti 


feruazione della quiete, e della 
vita deglihuomini . 
u ,u„ Mà che che fu quello co- 
eft fata* raggio , non vi tate a pen- 
— f or - ^ are } c h e p Cr eff er corag- 
giofo fiate obbligato à pigliar 
Tarmi , e portami à cercare 
i nimici in prouincie lonta- 
ne. Fermateli! oue fete , ed 
intimate guerra alle voftre 
pafsioni , e con ciò , al pa- 
rere di Salomone, farete più 
coraggiofo, che quanti cingo- 
no fpada. 

Qualora voi perdonate 1 
ingiurie > e fofferite con ge- 
nerofa pazienza i difpregj , 
e le calunnie , fete da più 
del foldato , che giugnc ad 
efeguir la vendetta. È à voi 
. più onoreuole frenare vnim- 
peto di fdegno, che vi trafpor- 
tur ani . q ributtare vn penfiero, che 

^Lvilufinghi, echevi alletti al 


me vr- peccato, che non farebbe dif- 

bi*m % - ' - - 


7 ; r 

fare tutta vn’ armata , e impa- 
dronirui à forza d’armi di più 

Cittì, . :,.V 

La 


1 


Lavoftra grandezza , e la 
voftra gloria non confiftono 
in abbacare gli altri dinanzi à 
voi; ma inefler grandein voi 
medefuno , e hauere Copra lo- 
ro vna eleuazìone , che non s’ 
appoggi Copra le loro cadute, 
e che non ftia fondata Copra le 
loro rolline . 

Qualora Couraftate allevo- 
ftre impazienze mal regolate, 
erefifteteà mouimenti, che 
vi portano à delle azioni inde- 
gne vietate dalla giuftizia , 
voi fate creCcere il voftro 
merito , e la voftra virtù > 
Oliando Cuperate i nimici ftra- 
nie’ri niente creCce di ciò, eh’ è 
in voi . Il disfacimento delle 
loro armate fminuiCce il nume, 
ro de gli huomini > non però 
aggiugne vn punto Colo di al- 
tezza al voftro corpo, nevn 
grado Colo di perfezione al vo- 
ftrofpirito. 

In vna parola . Prezzate 
la pazienza. Non voglio dire 
per quello, fprezzate la fortez- 
za. 


* 5 $ 

za . Ancorché la fortezza 
non agguagli quefta pazienza 
trionfante, confeffo , ch’ella 
vale affai, e che merita ramini- 
razione, in che tutti i fecolip 
hanno hauuta. Màfàmeftie- 
re auuertire ancora di più, che 
l’vna» e l’altra : acciocché fiano 
perfette non debbono andare 
difgiunte ; perche fono le due 
parti , delle quali coffa il co- 
raggio j leduemetà d’vn me* 
defimo tutto , che per la fepa- 
razione dee di neeefsità rima- 
nere indebolito , e impiccio- 
lito. 

, n Non vi ha coraggio, non vi 
ha nobiltà, non vi ha grandez- 
za eminente in vn’ anima, in 
cui quelle due. belle virtù col- 
legate infieme non fieno. Per 
quefta fola vnione hanno efe 
ncaccia di folleuare gli huo- 
mìnià più eminente grado di 
gloriaeroica, e di dare alleici 
ro azio ìi quel luftro Diirino, 
che abbaglia gli occhi del 
mondo, e obbliga la fama par- 
lar 
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lar di loro à tutte le nazioni, ed 
in tutte l’età „ 

Egli è vero efler cofa illu- 
ftre, egiuftiflìmamente loda- 
ta , ed ammirata da Popoli, ve- 
. dere ciò , che fa il coraggio di 
vn Principe, qualora, durante 
vna battaglia , agitato da que- 
llo fuoco celefte , attrauerfa fi- 
curamente tutti furori della 
morte , e che feorre per entro 
vn efercito (compigliato* te- 
nendo dietro alla vittoria , che t 
l’inuita ,elo conduce . 

Egli è però anche vero et- 
fere vn’altro fpettacolo ancor 
più raro , e più degno delle 
pubbliche ammirazioni vede- 
re vn altro Principe , che in 
mezzo à i trionfi , ed à i fortu- 
nati fuccefsf,e tra le più glorio* 
fe felicità della vita dell’ huo- 
mo, sà difprezzare ciò > ch*iei 
pofsiede, e dichiara vifibil- 
mente colla modeftia, e colla 
fedeltà del fuo procedere, che 
meglio haureboe amato per- 
dere quanto acquifiò* e per** 
w . . dere 


i 


i6o 

dere gf Imperi, e i Mondi j 
quando gli hauelfe hauuti, che 
tare foto v nazione, che non 
tolse alla mifura delle regole 
della giuftizia. 

Mà vedere quelle due ma- 
rauiglie vnite infieme in va 
Hiedefimo vincitore; Vince- 
nte gl’inimici dello flato , e vin- 
cere fé mede (imo; crefcerein 
fapienza , e in moderazione 
peri combattimenti , ecrefce^ 
te in bontà per le vittorie ; im- 
padronirli delle Città, e gua- 
dagnarci cuori; effere il più 
amabile , e il più formidabile 
fra gli huomini , quello è fuori 
d’ogni dubbio vedere ciò , che 
può efler veduto di più mara- 
tiigliofo , c di più bellofotto il 
Cielo r Iononsò, fe gli An- 
tichi l’habbiano giammai ve- 
duto à loro giorni; certo è che 
la Poderità lo potrà legge- 
te nelle cronache de nota* 
tempi. • „ 

Tutti i fentimenti di quello 
vero coraggio fono rillrem 

• > in 
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idi. 

In quelle due fentenze . Più 
tolto thorirè, che temere gli 
huomini , e voltar le fpalle à f«i mo- 
vna Armata nimica; e più toA 
fto morire , chenoniuggire i 
pericoli, che minacciano la no- 
fcienza ,òpreferire gPintereifi trimm 
" dell’ amor proprio, ò di vna 
indegna paffione ài diritti dei- uhm* 
la fedeltà. 

Se yoi non fere di condizio- 
ne, ne di genio diefler copri- 
mi, ò fe la voftra condizione 
foggetta previamente alle leg : 
gi dell’EuangeHo vi obbliga à 
perdonare tutte le ingiurie, 
conlolateui; e vi fouuenga,chc 
ci è vii Principe piùvalorofo, 
che i Cefari , e più illuminato 
da Dio, che i Profeti » equefti 
vi afsicura,^AV^/£ patiti vi- 
ro forti , & qui domittator ani * 
mofuo espugnatore Vrbium • 




MAS 
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MASSIMA V. 


Vapor ejl virtutis Dei , faema- 
natio quadam ejt claritatis 
Omnipotentis Dei ; c andar 
ejllucit aterna , fy fpecu-, 
ìum fine macula Dei maiefia • 

tis. Sap.7. 
PARAFRASI. 

4 - » < « - 

F Ra tutte le perfezioni di 
Dio, quella, che lo rerh 
de eternamente tranquillo in 
fé medefimo è la Sapienza . E 
di qua caua vn’ altro rimedio , 
che ci prefènta contra le tur- 
bolenze, egli (regolamenti, 
che portiamo dentro noi fletei, 
e che nafcono dalla noftra in- 
fermità - 

Quella Sapienza foprada- 
turale è vn vapore della fua 
virtù communicato alle paf- 
fioni deirhuomo,e fatto pene- 
trare fino al più intimo della 
loro corruzione , e de i loro tu- 
* * : multi 
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multi per introdurui la pace , e 
iafantità • 

Lapacede i Santi entra in 
noi colla Sapienza, eildife- 
gno di Dio e , che, non re-» 
ìtando più nella noftr’ anima 
veruna agitazione, ne veru- 
na macchia ella douenti final- 
mente vno fpecchio , in cui 
egli pofla contemplare fuori di 
fe la fua bellezza Diuina, e 
conofcerui fe medefimo,come 
appunto conofcefi eternamene 
te dentro il fuo Verbo 

ìumDe't Maiejlatis . 

' % s 
+ * r • • * 

•i RIFLESSIONE. 

\ _ ‘ 

L A belfezza naturale inde- 
bolircele pafsioni ; il co- 
raggio le doma; la Sapienza 
le fubblima, e con vna mara- 
uigliofa trasformazione Jeca* 
già in virtù , e fantifica dò, 
che hanno dicolpeuole, e di 
contrario alia graziafottomet- 
tendole dolcemente al? vbbi- 
dknza. . j c . 

: • Vo- 



1&4 

r ' Voglio dire, che allora > che 
cor la legge ci dichiara la volontà' 
mum , del Creatore, e che ci obbliga 
mtT 0 à vbbidirgli , fubito la Sa^ 
pienza accommoda F inclinai 
£ hnm . zione a quella obbligazione, e 
produce nel noftro cuore al- 
> cummouimenti,cheagitano,e 
! fanno giubilare le noftre paf- 
fioni , per afpirare con elio noi 
alla fortuna di fare ciò,che Dio 
vuole, e d’efìere impiegateà 
feruirlo, e ad onorarlo . 

In yna parola ; La legge ci 
obbliga ; la grazia ci aiuta , e 
la Sapienza c* inclina à of- 
feruarei commandamenti Di- 
uini . 

u . ku Di poi , che fhuomo è illii- 
orni ni ftrato da raggi di quella Au- 

7ìjì!ìu s rora > troua fobitolafua pace, 
Jrda. e la fua allegrezza negli eterei- , 
zi della giuftizia. 

Cheche fia ciò , che à lui 
fi propone, poi ch’è giufto, 
§ Ii . Io fàccia .egli è inclina- 
iionts to a farlo; poiché la ragione 
i 0 comanda , egli vbbidiÉce 

per 
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per amore ; la giuftizia è il fuo ***« 
piacere; 1* vbbidienzaèla fua c ZÌ\unt 
libertà ila fedeltà è il fuoge- 
ilio. « . •. „ 

/ La fua anima vuole il bene saputi* 
lenza deliberare, l’intrapren- cum ji$ 
,de fenza trambufti interiori, 
e fenzahauere differenze, ne t*fl> & 
Contratti con alcuna di fue ZLìZ 
'.pulsioni. Quelli nemici dome? omnia 
ilici non fono più ciò ,che era- 'JIJJJJj 
no. La fapienza riforma tutto 
’huomo , 

Quell’Anima fauia fagran 
difegni , egli conduce à fine. 

Ella alpira all’onore immorta- 
le, e vi corré,ma lenza muòuer- 
fi. Ella non cammina ; è porta- 
ta;E quelli fono gli àrdori del 
fangue,e le fiamme dell’ appe- 
tito ambiziofo altre volte sì 
turbolenti , e sì ribelli* che ora 
le feruono di fchiaui, e la por- 
tano in quello triénfS. / . ^ 

Trionfo , in cui fi vede ciò , 
che apparì h piùóBàfflfc* 
ira f opere dalla potenzCcfi 
Dio il giorno, in cui creò fl , 

-v- mon- 


Digitized by Google 



1 66 

mondo , vn huomo, in cui tut- 
to Thuomo concorra ad ama- 
tela giuftizia, e la virtù . 

Iddio dona gratuitamente 
la Sapienza ad alcuni; e vuole, 
che altri la meritino. Molti F 
hanno meritata colle orazioni. 
Vno de i modi piùficuriper 
ottenerla è afcoltare i configli 
di quefta iftefla Sapienza ; Scè 
giàvn elfere molto fauio co- 
minciare d feguirli , e gouer- 
narfi colle fuemafsime, e col- 
le fue irruzioni. 


r 

MASSIMA VI. 

v ' t ' * * ' ( ** 

Ztluiy dr iracundia minuunt 
dùs ; & ante tempus feru- 
ti am adducit cogita- 
titi. Eccli.30. 

■ t < • • , 

PAR A F R A S I. 

• -* 1 - 1 • 

- / * * 

S E voi volete feruire a Dio 

degnamente, e conferuare 

fino aliamone la voftra diuo- 

, zio: 
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zione , elavoftra innocenza, 
fateciò che fanno i Sauj per 
conferuare la loro fanità . Pof- 
fedete la pace interiore, e non 
vilafciate punto turbare per 
veruno interefTe , ne per veru- 
na pafsione. La gelofia, l'odio, 
eia collera non fono nelFh uo- 
mo , che per diftruggere lafua 
virtù , e per ifcorciarè la fua vi- 
ta . L’ecceflò di affezione , e 
di applicazione à qualche im- 
prelanonè meno pericolofo, 
che Faltre inquietudini. Tutto 
ciò, che ha di violento nel no- 
ftro cuore ci fpinge al peccato 
e ci ftrafeina al fepolcro . Ciò 
che hàda eiTere immortale, e 
gloriofo, fàmeftiere,che fià 
tranquillo. 

RIFLESSIONE. , 

Js * 

G Vardateui bene dal com« 
piacerui troppo , ezian- 
dio della voftra fteffa giu&U 
ziaieguardateui altresi di pen- 
fare troppo gagliardamente à 

che 


r ì68 

<. che che fia , ò di applicarmi 
qualfiuogliaintererfe con foL 
lecitudine di fouerchio pre- 
tnurofa, ed impaziente . . >r 

* Habbiate tanto di modera- 
zione , e tanto di potere fopra 
voiftelfo, che pofla dirli , che 
intraprendete gli affari regola- 
ito dalla ragione, e che intorno 
ad efsi faticate con inclinazio- 
ne, e con piacere, e ne attende- 
te gli auuenimenti con indiffe- 
renza. * 

Non voglio dire, che fiate 
infenfibile. Ed*vopo,chehal> 
biate delle pafsioni,e chele vo- 
ilrepafsioni fieno ardenti. Bi- 
fogna,che i voftri caualli hab- 
binovna generofainclinazione 
ai corfo,eche fi Tentano agita- 
ti da interno fuoco . La lentez- 
za non dee efsere, che nel con- 
figlio; L'indifferenzanondecf 
eflere, che nella ragione ; éd in 
quello confitte la bellezza del- 
la vita humana , che fi fcuopra 
vn* ardore magnanimo nelle 
noftre azioni , e ne i nollri de- 
. ' fide- 
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fideri; non però mai precipita- 
zione, ne impeto. 

Iddio fenza punto turbarli 
fa tutto ao,chedebbe fare vn 
Dio,ed è come il Sole nel Cie- 
lo Tempre occupato ad vna in* 
imita di opere , e Tempre tran- 
quillo. 

Siate quaggiù in terra, come 
1 ombre nelr Oriuolo da Sole . 
Caminate, e andate per il Ten- 
nero , oue la giuftizia vi chia- 
ma. Fate tutto ciò, che deefa- 
re vna pedona, che gouerna la 
caTa , o la Citta , ò lo Stato , e 
che redola le azioni del popo- 
lo . Mà fiate sì Tauio, e sì rite- 
nuto, che fi conofca nella vo- 
lta modeftia, e nella voftra 
tranquillità , che Tete in 

vn perfetto ripoTo,e 
che non haue- 
teTolleci- 
tu- 

d ine , che v’ 
inquie- 
ti. ’ 

t H MAS: 
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massima vil 

Fatuus fiatim indicai ir am 
. . fuam; qui autcm dijfìmu- 

latiniurtamcallidus 

#/É.Prou.i*. 

• PARAFRASI. 

T A più ordinaria indifcrc- 
j tezza deirhaomo e di pa 

troppo pretto b fua col- 
lera. Il debito della virtù e di 
fmorzarla; il debito dell’inte- 
rette è di tenerla fegreta . Di 
poiché ella è nata il Politico 
b cuopre > il Sauio la foffoca » 
e b fà fatatamente morire * 

RIFLESSIONE. 

*■ ~ # J 

E Ate ancora meglio. Impe- 
dite, ch’ella non nalca,le 
xttsibile . Per poco tem- 

• « « VI - 1 
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vi jniò dimorare, chenonfia 
vn difordine, e vna vergo- 
gna. 

I fuoi mouimenti improuifi, 
tutto che non fian voftre col- 
pe , fono però voftre debolez- 
ze . Ancorché non vi rendano 
colpeuole , non lafciano d'ef- 
ferui vergognofe; efeècofa 
onoreuole, che fi fopprimano, 
e anche più onoreuole, ches* 
impedifcano in modo, che non 
dentano. 

Io so bene , che il refiftere, c 
il trionfare è gloriofo, Ma al- 
lora, chela refiftenza ad vna 
pafsione pericolofa , e la vitto- 
ria di fe medefimo fta fra le 
due, c di gloria maggiore non 
eflere afialito, e nulla hauere 
dentro voi, chefaccia dVopo 
disfare,òalmeno temere. 
t Temete quei trionfane qua- 
li doueteeffer voi il prigionie- 
ro . Eleggete più torto haue- 
re vna perfetta fanitd , cheha- 
uere de rimedi preziofi j hauer 
più torto vno ipirito paziente, 
H 2 . emo- 


è modello, che eccellènti maf- 
fime contrà la collera. 

Almeno confidente, che la 
lapienza , che dà alle perfone 
ardenti , ebiliofe moke belle 
irruzioni per moderare il loro 
fouerchió ardore; fe foflfe in lo- 
ro potere di fondere il loro na- 
turale, e di rifare interamente 
loro medefimi ; non gii confi- 
glierebbe , che ad vna cofa , e 
non haurebbe loro che dire, 
fe non quefta fola parola» 
Rifatevi^ 


.. MASSIMA Vili. ; 

\ ' * * ; 

Spìrìtum ad irafcendum faci- 
lm>quis poterti fufiinmì 

Prou,i8. 

PARAFRASI. 

e ^Hi è colui, che poffa viue- 
j repreffoà vn huomo,, 
che ogni momento s’adira fen, ; 
za ragione, e che è (oggetto à 
u ■ - : : fre- 
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frequenti aftenfioni dVna coL 
lera violenta ? Mà come può 
altresì eifere, ch’egliduricon 
lemedefirno, eiiafTuefacciaà . 
mirarli in vnoftato sì vergo- 
gnofo ? ‘ 

Il peggio è, che il fuo male, 
come gli altri mali dell’infer- 
no non ha rimedio, ne può re- 
ftare guarito lenza celiare di 
viuere, ò lenza ritornare alla 
forgente della vita per cam- 
biare iui temperamento ,e per 
pigliare vn’altro corpo., 

RIFLESSIONE. 

F Ra tutte le fpecie deH’ira la 
più indegna delle perlo- 
ne di qualità,e la più inloppor. 
tabile è lenza dubbio quella» 
che per accenderli nonnàbi- 
fogno , che di le fola , e che fi 
accende , come vna nuuola 
procellola , da cui fi veggono 
in vn momento vlcireelampi, 
e folgori orribili lenza che al- 
cuno vi habbia rinchiufo del 
fuoco. 

H * Pref- 
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PrefTo coftoro non può ftar* 
fi con Scurezza, e con ripofo,e 
non vi poffono ftare ne pure 
efsi medefimi,che vi fono . La 
quiete della loro collera è co- 
me il sono leggiero d’vn Prin- 
cipe malato.Conuienfi parlare 
ben fommeffo , e ftar bene futL’ 
auuifo , e camminare con piè 
timorofilsimo, e circofpettifsi- 
mo, fe nò, rifuegliafi . 

Il maligno dettino delle gen- 
ti di quello peruerfo genio, 
fecondo il penlamento del Fi- 
losofo è , che non vi hà coli al 
mondo, che loro non fembri 
tutta intorniata di fpine,e che fi 
Sentono punti da chi che fia, 
che gii tocchi, ò che Colamento 
fi faccia loro vicino- 

Frale maniere gentili, e fino 
tra i benefizi , e tra i fauori efsi 
trouano vn certo non sò che , 
di cui s’ofFendono.CiòjChe voi 
dite,e che fate per dar loro nel- 
lVmore è quello appunto , di 
che fi tengono offefi, e fi la- 
mentano. 


Le 


Le voftre azioni, eie voftre 
parole anche più rifpettofe fo- 
no fcintille , che cadono sù la 
loro bile . Gli vedete in vn fu- 
bito fuori di loro medefimi 
trafportati da impeti furibon- 
di^ formidabili/olamente per 
hauere offeruato ò nelle vollre 
parole, ò ne voftri occhi qual- 
cuno di quelli equiuoci, òdi 
quegli (guardi, che hanno li- 
gnificati ,ch’ei non intende. ' . 

Vero è, che ciafcunohàle 
fue debolezze , e le fue miferie 
ripartite diuerfamente per la 
natura corrotta. Huomo infe- 
lice però, e più d’ogn’altro in- 
felice, cui per la parte fua è toc- 
cata queftVna,di cui parliamo. 
Quando anche à voi fia tocca- 
ta, piangete pure, e temete . 

Io so bene, che voi chiama- 
te quelle collere accidenti ine- 
uitabili, e difetti neceflar; , che 
debbono muouere à pietà, e 
che meritano d’eflere feufati . 
Gran queftione; venite al pun- 
to.Nó vi ha chi fi lamenti, che 
H voi 


/ 


voi fiate {oggetto ad vna ii£ 
ferinità , ch’è la nimica de gli 
huominijfi lamentano ben tut- 
ti, che voi vogliate viuerecon 
efiò loro . Egli è vn gran male 
portare quella peftilenza nel 
profondo del cuorejè però coL 
pa maggiore portarla in vna 
Città , e comparire con eflfa 
nelle conuerfazioni * 

Ciò , ch’è più inefcufabile è, 
che voi la portate sùi Tribu- 
nali , e che volete , infettato di 
quella pelle , efercitare vna ca- - 
rica » per cui fete obbligato 
conuerfare, e trattare con tutte 
forti pedone. 

E perche volete voi , che il 
mondo fcandalizzato venga . 
ogni giorno àconofcere in voi 
vn tale obbrobrio dello fpirito ' 
humano , e contemplare , du- 
ranti i vollri trafportamenti, 
tutti i difordinì, e tutte le follie 
dVn infermità sì ridicola,esi 
brutale ? 

O procurate guarire, ò nafcò- 

deteui. Vn vecchio diflfc 

be- 

0* 
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bene , che le grotte delle rupi 
fono abitazioni preparate dal 
Creatore per le perfone fog- 
gette à gli fdegni impetuoli , e 
irragioneuoli. Andate dunque 
à intanaruici . Vi farà bene più 
dolce fopportare folamente 
voi medefimo dentro alla foli- 
tudine,che far commune il vo- 
ftro male àvna Città, òàvn* 
intera Prouincia.^ 

Apprendete ciò, che vi deb- 
be infegnare la natura , e ciò , 
che fentono tutte le perfone 
di onore , che la piu cruda fra 1 
le afflizioni , e la più difficile à 
{offerirli è quella ; elfere 
infopportabile à gii 
altr ìifpiritum 
ad ira- 
fcen - 

dum faciìem quii 
poterti fuflt- 
eterei 

t 

Hi mas- 
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MASSIMA IX. 


Noli quarere à Rege catbedratn 
honoris. Eccli.7. 

PARAFRASI. 

j 

N On permettete all* am- 
bizione alcun potere fui 
voftro cuore, ne permettete, 
che quefto vento vi fpinga, e 
vi faccia correre vergognofa- 
mente dietro à fumi , e alle va- 
nità, edafpirare à cariche ve- 
ramente onoreuoli . 

Allora, che la gloria di que- 
fto mondo vi fi prefenta>e che 
la Prouidenza è quella, che ve 
lamanda,riceuetela. Mafevi 
èdetto, che la cerchiate, e che 
làpreueniate con foliecitudi- 
ne,e co*prefenti,fcufàteui,e dar 
te quella rifpofta vmile , e ge- 
nerofa, chelecariche minori, 
qualora fonò éfibltè con amo- 
re degna, egiufla cofa è > che fi 
riceuano soouele maggiori, e 
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rate. 

Rifpondete altresì , che ri- 
guardo àgli onori è vn cefTare 
di meritare, qualora fi domar*- 
da ciò, chefi merita . 


RIFLESSIONE. 


L ’Ambizione non fi coir- 
mene alia Sapienza ; e P 
onore molto meno fi conuiene 
allaftoltizia ; Indtcemeftjlultg pm 
gloria* : , > 

• 5 Se voi Cete huomo dicattiuo 
efempio, efe vi guidatecon 
difordine, e con ifcandalo/ug- 
gtte Fonore > e nafcondeteui ,* e 
. ìe per auuentura il Principe vi 
obbliga à fumicarlo di qual- 
chegrazia^ion lo pregate >co- 


mefeeealtravolta quel pazzo 
fàmofc^che fi ritiri, e che non 
v’impedifcail voftro fole;pre- f* ndr * m 
Irtelo più tofio^rhe vi lafcifè- 
pokonet buio di voftretene- 
ore. .. 

H 6 Coa 
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Confiderate l’impiegò , che . 
vi fi ofFeriice , e di cui vi parla- 
no i voftri amici , ò le cariche, 
che l’orgoglio vi fa defiderare 
non altramente, che voftra 
confufione, e voftro infortu- 
nio, mentre non le potete reg- 
gere ne colla fcienza , ne colla 
virtù. t ; 

Non vi ha cofa più indegna, 
ne più vergognofa al noftro 
fpirito, che la gloria, allora che 
eglilapoffiede fenza grazia, e 
lènza merito. 

Quando noi fiamo vera- 
mente fpregieuoli , tutte le di- 
gnità, e tutte le gràdezze huma. 
ne nulla cofa fanno crefcere 
dentro noi , che confufione, ed 
obbrobrio. Lanoftraperfona 
non diuiene punto più bella ne 
più alta foura vn Teatrosma la 
noftra picciolezza quiui me- 
glio apparifce.Le mitre,eleco-’ 
rone non ci folleuano punto > 
-Noi le porteremo, e faremo 
« con tutto ciò fempre piccoli, fe 
non fiamo gran Perfonaggi, 
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che {blamente per effe . 

Voi vi fdegnate quando gli 
altri vi fanno onore per tratte- 
nimento, e per ridere; hauete 
però gran torto nello flato , in 
cuifeteà non vi fdegnareaflai 
più quando vi onorano con 
fincerità, e con affetto. 

L’onore feriamentente fatto 
à vnaperfona , chenefiainde- 
gna, non è minor (oggetto di 
collera di ciò, chelìa l’onore 
cheèfatto dallè perfone, che 
burlano. 

In vnaparola . Non (offerite 
dieffere lubblimatoracciocche 
coloro , che vi vedranno in vn 
impiego di onore non fi hab- 
biano a vantare di hauere an- 
ch’efsi veduta, come vide già 
Salomone, la cofa più orribi- 
le à vederli lotto al Sole; ma- 
ìum quod vidi fub Soletfofitum 
fiuìtumin dignitaUfublimi , 


MAS, 
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; MASSIMA X.. 

\ ‘ i 

Trtfiìtìam non des anim a tua > 
non affligas temetipfum 
in confitta tua . 
Eccito. 

PARAFRASI. 


■^TOnvì caricate di folleci. 
J\| tudini , edifaftidj, e 
sbanditela triftizia dalvoftro 



cd ànulla altro ferue, che ìdar 
gran forza alte pieciole pene di 
quella vita , edà cambiare T 
ombre,e ['apparenze del male: 
inmali verr>ed immortali* » 


RIFLESSIONE, 




/^VValora giugne improui- 
qualche accidente da 
prouocare la Sde- 
gna , configliateui fubito colla 
voftraragione, erifoluctecon 
Àéil i effo 



i8$ 

effo lei fenza foltecitudine, e 
fenza turbamento . Fate, che i 
voftri penfieri v’illuminino, 
non però vi confumi nocche gli 
affari vi occupino,non però vi 
affliggano , e non v’inquietino 
giamai. Ciò,chevièdatoper 
impiego dei voftro fpirito , 
guardateui, che non douenti 
fuofupplicio. 

In tirare innanzi i voftri di- 
fegni confiderate con pazien- 
za le mancanze , che deriuano 
dalla parte della fortuna , e 
quelle , che deriuano dalla vo- 
ftra; e crediate, chequeftoè 
eflfere affai fauio, e di (ingoiare 
talento» , apprendere da dieci 
errori àben trattare vn nego- 
zio, ed a condurre felicemente 
vn’imprefa . Non vi abbando- 
nate alla difperazione per que- 
lla forte infortuni ; ma fola- 
mente approfittateuene . 

E quefto vn eccellente ri- 
medio per andare efente dalle 
inquietudini , durante Fammi- 
niftrazione di voftra carica , e 

per 


cio/a 

torme n 
tu alli- 
gai us 
fub in- 
genti ftV 
tul » . 
Sen* 


i$4 

per tenere le voftre palsioni 
foeeette aliVbbidienza, e nell’ 


ordine della giuftizia/olleuare 
fpeffe volte 1 voftri penfierià 
Dio , e diuenire familiare con 
lui con i continui trattamenti 
d’vna confidenza riuerenziale. 


Benché egli fappia tutto ciò, 
chevoifapete rifletto àivo- 
fìri affari , e che vegga meglio 
che voi le pene, che vi tormen- 
tano,e le difficoltà, che v’intri- 
cano , e che vi tengono irrefo- 
luto ,egli fi compiace d ? inten- 
jecrtt* derle da voi medefimo* Quelli 
ia fono ifegreti del voftro cuore, 
tabern*. che douete all’amor fuo. V eni- 
^rr'teperòà dirglieli confidente- 
Irftom. mente j auuicinateui fenzatr- 
more, e fouuengaui, che den- 
!**«»?' tro il voftro gabinetto, e ne 
v luoghi, oue fete folo etan lui, la 
fuacurapfecifa è penfare vin- 
camente à voi, e tutte l’applica- 
TÌoni della fua Prouidenza , e 
della fua bontà riguardano i 
voftri bifogni particolari . Egli 
non equini, che per raccon- 
ci fo- 
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folarui, e per intendere in qua- 
le flato fi ritrouino gl’ intercisi 
divoftra cafà,delvoftro vffi- 
zid, e della ^oflracofcienza. 
Ditegli dunque liberamente, e 
con fincerità ciò, che voi ne fa- 
pete.Scopriregliilvoftrocuo- 
re, e fategli vedere tutto ciò, viam 
che è là dentro d’amaritudine, *** m * 
e d’inquietudine , e tutti imo- 
uimentidevoftri penfieri agi- 
tati dal timore , e dalla melan- 
conia . Vide Domine quoniam 
tributo?. 

Eccomi, ò Signor mio, per- 
duto , edabbìfsato entro vn 
mare di dolori . Voi vedete le 
mie p enei Voi mi amate ; Voi 
intendete il parlare , benché 
mutolo, demieifofpiri, ed io 
veggo il mìo rimedio sù le vo- 
ftre labbra . Parlate, e conforta- 
temi. Almeno non ricufatedi 
rifguardarmi, e di lafciare vfei- 
re da voftri oerhi ^<41* 

, li ttì,cne caua i morti dal q»ì ed *‘ 

iepolcro,e che rende le forze, 1* 
allegrezza^ la vita. . muti 

r . ** hi 

/ 

I * > 
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Ei no ifdegna però, che ,du- 
ranti le voftre afflizioni, ricor- 
riate alle Creature per efler 
confolatodalorojMa quando 
elle non hanno il potere , ò la 
volontà cTaiutarui , fi compia- 
ce , che venghiate à teftimo- 
niargli i voftri fentimenti , eà 
dolerui fra le fue braccia della 
loro impotenza , ò della loro 
< ingratitudine . Verbofi amici 
mei.l miei amici non hanno , fe 
non parole $ Eccomi, ò Diuin 
Saluadore , che vengo à voi à 
raccontare le mie afflizioni, e à 
Inuiare le mie lacrime ; ad 
Deumftillat ocuìm meus , 
u EgD è inclinato per Tua bon. 
tà à concederui tutte le confo- 
lazioni defiderabili; màvuol 
- efTer forzato datali dimoftra- 
zioni , e da tali preghiere , che 
1 gii tolgano, per cosi dire, la li- 

i 
I 
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MASSIMA XI. 

y - * 

Auerte faciem tuam à muìiere 
compia, Eccli.9. ^ 

Parafrasi; 

G Vardiuilddioda lafciare 
entrare Tamore ò den- 
tro à gli occhi, ò dentro all’ani- 
ma voftra . Guardatali dall’in- 
contro dVna femmina , che fi 
ftudia piacere, e non mirate 
vna bellezza, che viene à voi 
)er acciecarui , e per toglierai 
a fperanza di giammai vedere 
a beltà fourumana,ed infinita. 

RIFLESSIONE. 

C uftoà? 

N On vi ha cofa , che più fi 
debba temere , chela 
dolcezza , e la tenerezza dVna w e on-i 
femmina maliziofa. Temetei 
luoi rincontri , e le lue gentih t udi»em 
maniere; temetela fuavoce,i e ‘ u ’‘ or 
iuoi occhi, e le fue manuperoo* me r*- 

che 
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fimh che ella non ha cofa di dolce, 
chenonfia per'riufcirul mor- 
ir™** tiferà. 

Il fuo iftinto sa fabbricare 
treccie, ed armi di tutto ciò, 
che in elsa fi troua. Ciò che 
jaltroue è vn bei nulla, den- 
tro àlei èvn polente perico- 
lo# Non vi vuole,chevn cen- 
ino d’occhi per abbatterui ; che 
vn capello per iftrafcinarui . 
La fuga meaefìmà non vi Ter- 
ne à molto > Se già T haue- 
te veduta prima ai fuggire, 
voi non fuggirete molto lon- 
tano. 

Matti. Non vi lafciate pigliare 
u s Ja" ^ a ^. e ^ ue lufinghe inganne- 
mulìerh, uoli . Le Tue parole Tono , 
uuut C ome vna ruggiada , che 
filltant ftilla dalle fue labbra, ed en- 

mtìetri - tra deliziofamente nel voftro 
cis'i no - cuore ; ma torto fi cangerà in 
uijjjma ve i eno , che lacererà Tìnte- 
un ,™*. riora ; I Tuoi pnncipj fono 
dolci à§uifa di miele ; il fuo fi- 
thinm. ne però è amaro, come raffen- 
zio. 

Le 
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Le cofe , che ella vi prò- mmh 
inette hanno sù la fua lingua 
adefcamenti molto pericolo!! .protraxit 
Vi hà bene dello fplendare jf^Tl 
ne Tuoi difcorfi , e ne fuoi * 
(guardi ; mà quello è lo fplen- 
dore di vna cometa , che fo- r u 
Iamente apparifce à predirti f eri ** 
de gl’infortuni. Di poi, eh e 
ve ne accorgete , cominciate à . <w #» * 
temere, e afsicurateui,che piati- 'SEJ 
geretebentofto. r 

Ciò, che vi rapifce,e ciò, che 
nel fuo volto mirate fono rag- 
gi del vero Sole , e la forgente 
loro è la bellezza diuina. Con- 
fidente quella forgente ,, é 
correteti, mà il luogo, oue 
ì fuddetti raggi fono contra- 
fegnati quaggiù è vn abifso 
di fango, di dilpregio, e di 
lagrime. Guardateti da cor- 
rerti , e da feguire lTmpètuoli- 
tà fatale,che verfo loro vi lira-! 
teina. 

Molti prima di voi fono 
andati à precipitarti!! , e dal 
più cupo di quello abiflò efeo^ J : 


tgo 

no quelle voci dolenti , e quel- 
le Arida difperate, che rim- 
bombano dopo tfooo, e più 
anni, e che ripetono. quelle 
funefte parole dell* infelice 
Salomone Vanita* , & af- 
fittito fpiritus . lllufioni , e 
tradimenti ; falfe bellezze , 
e veri peccati ; fogni di pia- 
ceri, e verità di eterni rimor- 
dimenti. 

La Sapienza dei Creato- 
. re ha fetta vn opera eccel- 
lentissima in formando il lo- 
rofpirito, e il volto loro >Mà 
per contemplarli ficuramentc 
fameiliere richiamare il 
tempo delPinnocen- 
za,ò attendere 
il giorno 
i.. del- 

la gloria, e dell* 
immortali- 
tà. 


MAS: 
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MASSIMA XH. 

Homofapiens atttndet ab iner - 
- v tia. £cdi. i8. 

^ ‘ -, ' i : • . 

P A R A F R A S V 

* . { ’ ‘ 

'No de rimedi il più ordi- 
nario^ il più atto à per- 
fèruarci da i difordini delle 
pafsioni è il trauagho . L’huo- 
mo prudente non è giammsSk 
oziofoi quando egli non hà 
più in che occuparli s’occupa 
in ripenfare à ciò, che hà fatto, 
e ripaflà vna per vna le fue 
azioni. -, 



RIFLESSIONE. 


» > 

ì 4 


L ’Auaro li occupa per gua. 

dagnare ricchezzed’am- 
biziofo per guadagnare^ me- 
ritare onori; il Sauio per tro- 
ttare efercizio, in cheoccupar- 
RProcura quelli acquiftare vn 
occupazione con vn J altra, c 
^ prò- 



tgl 

- prouederfi di foUecitudini,e di 
negozj, che fono la più impor- 
tante , e la più neceftaria occu- 
pazione della vita prefente/ 
Meglio è, fe ben fi mira , ftar 
fenza nodrimento, chefenfa 
occupazione* Manchi alt’huo- 
mo lVno,ò l’altro eidee perire. 
La differenza confitte in que- 
fto, che per la fame fi muore, 
ma fenza difonore,ed in vn fu- 
bitojper I*oziofità,fi muore, mà 
con vergogna, e con vn lungo 

morire.. 

Peggio è, che quella oziofi- 
tà fa ancora più che la morte : 
poiché corrompe in noi, ciò 
che habbiamo di più incorrut- 
tibile, e di più diuino . 

La bellezza dello fpirito, la 
bontà del naturale, la forza del 
coraggio , eia purità della co- 
fcienza hanno della natura del 
fuoco . Elle non poffono con- , 
feruarfi,e durare, che per il mo. 
uimento, e per l’azione . E vna 
cofaftelTa renderle immobili, e 
renderle morte > e quetto è ciò, 

«he 
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diefò la pigrizia , chepiucofe 
col iuo ripofo colpeuole di- 
che il tempo colle fue 
agitazioni, e co # i fuoi corfi,che 
pongati tutto foflòpra . 

Il tempo non ha potuto far 
danno alcuno al Sole, in 6000. 
e tanti anni,e pure non vi vuo- 
le a diftruggerlo,chevn gior- 
nodozio. 


* “•«'A.vtu* , c ia reaeita di vn 
anima , che tutte le crudeltà 

d £ a ] ,r . annia » etutte lelufin- 
gne del piacere non hauereb- 
bono potuto corrompere in 

dT luftn hMÌm ° COrf ° danni » e 


Inognicofa Pozio è la for- 
bente de mali . Lerbe morti- 
fere, le beftie velenofe, i putri- 
dami, le corruzioni, le pefti- 
lenze, lecareftie, non hanno 
altronde 1 origine , che dall’ 
ozio, e dall* immobilità de gU 

Non fi truouano i peccati , 1’ 
I igno- 



‘ ^4 ! 

ignoranze, le follie , e le difpe- 

razionifuori, che nelle anime, 
che non hanno altroché fare, 
che tormentare loro medefi- 
me. E veriffimo ciò , che altra 
volta dille vn gran Sauio, che 
a punire eternamente , ed 
infinitamente vno 
fpirito, non fa 
meftiere . ; ( 

al- 
tro inferno , che 
vn’ozioeter- 
no. 
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ARTICOLO IV. 

MASSIME 

■ r • •' f **; 

Per la Condotta della 
' Lingua. 


' MASSIMA I. 

• ì : ~ * 

JtUfponfio mollis frangìt tram 
ferma durus fufcitat fu - 
rorem . Prou. ij. 

P A R A F R A S I. 

Iò, che otfien la vitto- 
ria contra lo fclegno 
altrui,nonèlafpada; 
èia parola dolce, ed 
affabile * Quando altri gridar 
no, noi pur gridiamo, eado- 
periamol’ingiurie , le minacr 
ce , e fc maniere violenti per 
fare, che tacciano, Tenga au- 
uertire, che à far ciò è tutto à 
propofitovna parola dolce, e 
manierofa. 

I * Vna 





I g6 

f Vna lingua dolce ^ difcre- 
ta, ed eloquente è f arbore 
della vita entro à la cafa , ò 
àlaconuerfazione, ouetruo- 
uafi, Ciafcuno ne coglie frut- 
ti di confolazione, e rimedj 
per Tinquietudini, e infermi- 
UltK* tà interiori . Ella guarifce 
a* u- quante piaghe habbiamonel- 
rr. l’Anima: Doue ali’ oppofto 
tutem la lingua temeraria è vna fpa- 
da , chela ferifce, e colle lue 
tomeret parole precipitole le auuenta 
hmT' c °lpl mortali fino al profondo 

“ del cuore. n 

* .. . • 

RIFLESSIONE. 

» 

t 1 „ • ! * * 

\i - * 4 . , 1 » . m 

N On vi ha coli veruna , 
in cui T huomo tanto fi 
eierciti quanto in parlare, e 
' in conuerfare co’ fuoi amici, 
e non vi ha cofa veruna» in 
cui manco profitti , che , in 
quella. 

Noi cominciamo quella 
conuerfazione dalla cuna, e 
non Tappiamo ancora all’età 

- : * di 
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di lcflanta anni ben praticar- 
la • Difimpariamo fin collo 
ftudio , e collo fteflfo eferrizio , 
e quanto ci auuanziamo più 
colFetà, tanto lenoftre colpe 
fono piùpericolofe, e inefcu- 
labili. 1 : - 


Mòla infegnano quell* ari 
te di ben conuerfare ; tutti 
la ftudiano , e coloro , che 
la fanno fono P9chifsimi. I 
Maeflri parlano di lei fomma- 
mente bene, ed operano eftre- 
mamente male . Ne fcriuono 
eccellentemente, ma non re< 
golano la loro lingua co* loro 
fcritti - Le regole , che danno 
formontano le forze loro , e ne 

C ftreefsi medefimi le fapreb- 
ono porre in praticaci forte, 
che non vi è arte , chehabbia 
più bei precetti , e manco belli 
efempli , che l’arte di cui par- 
liamo, l’arte di conuerfare fa- 
ttamente." mI; ì -h . un 


' Se voi non potete arcua- 
re all’alta perfezione di quei 
grandi huomini,che incantano 
I ? le 



le conuerfazioni , procurate» 
non eflfere nei numero degl' 
Énportuni,e faftidiofij ò alme- 
no fate sì di non douere efler 


riporto nell’ ordine de gFin- 
lopportabili i ' , ; 

Si colloca entro quelVofdi-; 
ne cèrta forte dr gente, tutta 
fcienza di cui è fapere tutto 
qj prò. dò, che fi truoua di vergogno^ 
ca ÒÒ t f f° entro la caia,. e nella vita di 
quidum chichefia, e la cui conUerfa- 

iHt'io, , ed impiega è d* inceP- 
fantemente parlarne, e pubbli*; 
cario per tutto ; Gente ardita 
nelle maledicerize * < indifcreta^ 
^sfacciata in ripiccare ; inéfau- •: 
fta nelle parole. ' t *. :.»*»■ 

Beàtat - - E vna fomma fauiézza fug- 
qui u. gir© l’ incontro di quelli tali ;i 
À maggiore ad ogni modo farà, 
vcquam* quando nonne potete fuggire 
pi nc0 ntro , lafdàrle dire, e noni 
hauere con erti verun contra- ; 
fto. Perfettifsima poi farà, fa- 
re in maniera , ch’efsi temano 
di ritrouarfi con voi , e che fie-' 


no coftretti effer Sani per 


ji 



tut- 
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tutto, k oue voi fiate. 

Si collocano in queft’ordi- renai- 
nemedefimo d’infopportabiii lise f in 
Igrap ciarlatori, cioè quella fu* ho. 
forte d’huomini , ò di donne , m9 Jf£ 
che, duranti i trattenimenti , Lccli % <}. 
hanno Tempre la bocca aperta, 
e la conuerfazione de quali, 
come altre volte quella del Fi- 
lofofo Anafsimene, confitte in Vttho * 
rouerfciare adottò di compa- 
gni vngran torrente di ciarle, 
e vna minuta goccia di buona 
foftanza. 

Siatemeglioiftruito , e piu 
modefto \ Lafciate dire anche 
d gli altri quando hauete detto 
a baftanza ; date lorocommo- 
ditàdi rifponderui, e fiate per- 
fuafo, che d tacer voi,quanda 
parlano efsi , non creperete. 
Moftrateloro, che voi potete 
afcoltare , quando tocca parla- 
re agli altri, e non permettete, 
che debba dirli di voi, come di 
quel filofofo , che in luogo di 
due orecchi la natura vi hab- 
bia date tre lingue.. . a 
1-4 


•fc 

aoo 


In quell’ordine medefimo 
di perione infopportabili fi ri- 
pongono certi altri pazzi, che 
ne poflòno parlare,ne porfòno 
fofferire,che altri parli,che del- 
le loro proprie lodi, che Tene- 
brano niun altra cofafapere, 
che Tiftoria della loro fortuna, 
e delle loro azioni . Peggio è 
ancora, che non vogliono, 
che gli altri fappiano verun’ 
altra cofa , che quella : pe- 
rò raccontanla à chi che ha, 
e ancorché la ridicano len- 
za celiare , Tempre obblia- 
no hauerla detta, ed in qua- 
lunque occorrenza la ricomin- 
ciano. 

Le perfone , che fi vanta- 
no , non fono molto mi- 
gliori nelle conuerfazioni, che 
quelle di mal odore . E vna 
cattiua fortuna per vn huo- 
mo d'onore trouarfi tra que- 
lle due > e non ardire di fug- 
gire. 

Con tutto ciò il trattener- 
li ad afcoltar le fciocchezze 

di 


tòt 

di quelli tali non farà il mag- 
gior male, che vi pofsaac- 
cadere '• Peggio farebbe fe 
vi fi attaccafle il loro male , 
ed imparafte dal loro efem- 
pio à praticarui nell 1 abito 
di parlare di voi medefi- 
mOj e di vantarur. Soppor- 
tateli ,;mà guardateui dall* imi- 
tarli. : ^ ~ , •>. v 

^ Habbiate per mafsima, che 
è minor vergogna efler bia- 
fimato , e beffeggiato da gli 
altri , di ciò . che fia lodarli > 
da fe medefimo . GPimpo- laudtt - 
fiori , e gli fcapigliati han- u alit r 
no fouente biafimati 1 fauj, « 
Niuno fi è mai trouato fra' 88 ”* 
fauj, che habbia fe ftelfo lo- **■ 
dato. 

Ripongonfi altresì nell* or- 
dinedeglmfopportabili ìbuf. n*, in 
foni temerari, e (lorditi, che v ' u '* ik 
non poffono parlare fenza befc bm, 
fare, ne beffare fenza offendere , 

coloro, che gli odono. h * 

Vero è , che gli fcherzi 
modelli, eonefti fono ilfale 

I 5 delle 

• * * „ 
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delle noltre conuerfazioni , 
lènza cui fi corrompono, e do- 
uentano infipide , e rincrcfce- 
uoli mancandoti rallegrezza; 
ma troppo di quello Tale , che 
vi fia fouente riefce più perni- 
ciofo, che fe non ve ne Me ne 
pure vn grano . Confiderate, 
chequefto troppo non è mol- 
tolontano dal poco . Fa me- 
ftiere gran lindezza per tenerli 
entro uprefcritto della mode- 
razione , e per non auuanzarfi 
fino airecceffo . 

Non vi mettete à ridere, ne 
à motteggiare, fe pur non fete 
dotato d’vna fommafauiezza, 
e fe non intendete il metodo di 
farlo difcretamente,e con gra- 
zia . 

1 motteggiatori farebbero 
aflài difcreti ne loro fcherzi , fe 
fodero , come le bellie. Allora, 
che quelle fcherzano infieme,e 
fi azzuffano per diuertimentoj 
voi crederefte,che fi sbranali 
ro fino all’ interiora, eli llrap- 
padero le vifcere • Elle però, 
. > “ • ! non 


* 20 £ 
non fanno, che folamete grat- 
tarti ; Gouernano i loro denti* 
e le loro vnghie con deprezza \ 

marauigliofa; non arriuano ne ; 

pure à cacciarle dentro alla 
pelle. 4 

Coftoro, de quali parliamo,, 
non fanno punto gouernare 
la loro lingua - Cacciano le 
loro punte, e doro motti pe- acutus % 
netranti , e indifcreti fino al 
profondo dell’Anima. Duran- 
te if loro trattenimento Tempre 
vi ha del fangue che gronda , 
Tempre vi nà qualche piaga 
mortale ne cuori de loro ami- 
ci . Non fi può da loro partire 
fenza riportarne ferite . 

E quello vn efterminio co- 
mune, duranti le noftre con- 
ceria zioni , dichiarare la guer- 
ra à q ualcuno , e attaccarla per 
tiri d’ingegno, e per malizie 
innocenti d’vnvmore giuche*- 
ude; mala noftra crudeltàdii 
*anti quelle guerre * e fimulatfe 
Querele, e quella, che noi.va- 
gliamo ,che Tempre fien me- 
l , I 6 Tco- 



Viti» 

fnfutro- 
nis qunfi 
finiti- 
ti» » C7* 
ipfaftr. 
utniunt 
ad inti- 
ma ven- 
*u». 
Pr«»,U> 
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(colate con qualche vero dif- 
pregio . Non crediamo, che 
il giuoco fia flato bello , 
fe il noftro amico non fi 
è fentito punto fin dentro 
al cuore , e fe non habbia- 
mo detto qualcofa , che gli 
fia difpiacciuta , e l’habbia 
offefo. ' . b 

Glihuomini di grande in- 
gegno , e di naturale eccellen- 
te (anno vnire il rifpetto con 
quefli fcherzi , e con quelle 
piaceuolezze , per altro loli- 
te à cagionar turbolenze ; e 
(anno ben guardarli, che fra i 
ripicchi deU* ingegno , e fra 
i colpi deiramicizia , non (cap- 
pi loro qualche colpo .dell’ 
orgoglio , e del difpetto , Q 
almeno qualche parola difohr 
bligante . 

La loro fauiezzapaflfa an coi- 
ta più oltre * Sanno effi mer 
Jcolare quello rifpetto medo- 
fimo tra le riprenfiqni > tra le 
minacce, e Silo tra i verifdc- 


gm, 
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Vn huomofauio sà parate 
da Padrone à vn feruitore 
lenza fprezzarlo, e fenaa dir 
parola , da cui pof& chiamar- 
li aggrauato . Ei sà parlare 
daGiudiceà vn colpeuole, e 
rimprouerargli i Tuoi manca- 
menti con parole feuere, e ter- 
ribili lenza mancare al rispet- 
to, ch’ei debbe alla dignità 
dell’ huomo . Egli accufa la 
volontà del colpeuole, e nulla 
piinbiafima ciò, chehàfatto 
per libertà , fen^a punto incol- 
pare ciò , che hanno in lui 
operatola natura , e la for? 


te.’:; . > , x ‘ 

Noidobbiamogli vni à gli 
altri vn rifpetto inuiolabiie. 
Non dobbiamo negare ne pu- 
re ài fanciulli, e à i poueretti 
ciò , che dobbiamo per giufti- 
zia fino alle pietre ,, ed à i mar- 
miipoiche hanno qualche om- 
bra di fimiglianza ò con Dio, 
ò coni Santi. 

Di poi che noi portiamo 
nella noftra anima l’immagine 
v*?..* ' della 




f 
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della Diuinità è vna forte di 
fagrilegiojche ci deprezziamo 
glivni gli altri. L’inclinazio- 
ne infelice, che habbiamo di 
teftimoniare lapocaftima,che 
facciamo delle perfone è vna 
rabbia trasfufa in noi dal De- 
monio col veleno, che vi fpar- 
fe il giorno , che corroppe la 
noftra natura. 

Senoifapefsimo rifpettarci 
gli vni gli altri , non haurebbe, 
che dolcezze celefti entro alle 
conuerfazioni , e alle libertà 
della noftra vita domeftica . 11 
difpregio fcambieuole fa na- 
scere tutto ciò, chevihà 
di guerra dentro al- 
le cale ; e la 


i I 


guerra* 1 

tut- : 

4ociò, che vi ha 
s .i* d’inform- ; - - 


« i ' 


* / 

. \r ■? 
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. MASSIMA IL 

. Sapiens in verbi j ftipfum ama- 
, bilem facit. Eccli .20. 

P ARA F R A S I . 

I E parole fono l’immagini 
dell’Anima. Elle fono r 
che la fanno conofcere tale, 
quale. Queftafoftanza fpiri- 
tuale don può efser meglio ve. 
duca, che sù la lingua. Quan- 
do vn’apima hà parlato d’altre 
cofe , non fa meftiere per efler 
conofciuta ,che parli di fe me- 
defima. Di poi, che fi è intefo 
ciò, chetila ha detto, fi è faputo 
ciò, ch’ella fia. 

RIFLESSIONE. ! 

r ■ . .. j. 

L A fortuna di farfi amare 
depende dalla maniera 
di regolare la lingua. Parlare 
ageuolmente , ne parlar trop- 
poi Non hauere difficoltà ne à 

ben 


ben parlare , ne à tacere.Haue- 
te difcorfi graui, e rileuan» 
quando bifogni, e parlar de- 
gnamente delle cole importati» 
ti,e di rilieuo.Abbaflarfi quan- 
doconuiene , faper ridere con 
queuche ridono, e guardare in 
ridendo le regole della conue- 

nienza,e delToneftà; faper me- 
fcolarelelodi, e le vere genti- 
lezze fra i giuochi , e fra gli 
fcherzi ; non toccare altri per 
giuoco, fe non folo quanto ba- 
lta ò per accarezzarli, òvero 
per onorarli , ne dir cofa veru- 
na, che fauiamente, e modefta- 
men con grazia , econ {inceri- 
ti, quefto è pigliare i cuori de- 
gli nuomim, come debbono 
eflfer pigliati , e nella maniera 
migliore , che porta ferii , cioè 
dire con parole, che fiano l’im- 
magine dVno fpirito ben or- 
dinato. 

Le buone maniere non han- 
. no fetta quefta gran preda, fe 
non di rado .1 prefenti d’or- 
dinario non toccano, e non 


pren- 


i 


4 


4 
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prendono, che folamentegli 
occhi ; Bifogna conucrfare per 
amare, e per edere amato . 

Le parole rifpettofe, e pru- 
denti fono quelle, che hanno 
fatto nafcere quefte inclinazio- 
ni immortali, e tutte quelle no- 
bili, e famofe amicizie, che noi 
miriamo, e che altre volte fi fo- 
no vedute fra gli huomini. 

I Signori di ftato;gli huomi. 
ni di configlio ; i Giudici ac -? H a £ì e T % € 
ereditati , e famofi ; tutti i dot- produce $ 
ti, e gran Perfonaggi debbono 
la loro riputazione, e la loro 
fortuna alla loro lingua fauia, 
edifereta. 

Le donne , che più fi fanno 
{limare , e più amare nel Mon- 
do , non fono quelle , che han- 
no più di grazia efieriore, e più 
difpirito, ne pur quelle , che 
fanno più cofe. La riputazio- 
ne, ed il credito , che acquifta- 
no per quefte qualità ammira- 
bili pattano ben veloci * Se ta- 
luna ve ne h'ì porAt^uiiciiuej 
e collantemente amata fappia- 

ne 


2Jp' 

ne grado alla fauiezza , e alla, 
dilcretezza di fue parole» ' 
Come pare;, che nulla vi ha 
di più facile, che gouernare la 
lingua , così pare , che nulla vi 
hà dipiù facile, che farfi aman 
re. - » _ 

. E pure quello sì degno fine 
non fi ottiene, le non di rado; 
e ciò adiuiene perche lìam po- 
di in non voler parlare fecon- 
do l’inclinazione , ed il piacere 
di chi afcolta. Vogliam par- 
lare giufta r inclinazione del 
noftro genio maluagio > ed 
habbiamo per meglio render- 
ci infopportabili àgli altroché 
fofferireil tramaglio di tratte- 
nere qualche parola ineonfi- 
derata,ò la pena di ©nettamen- 
te, ed vmilmente parlare . 

Noi non fiampfouente nel- 
le conuerfaziqni, che per iui 
far moftra di ciò , che in noi fi 
truoua di piu infame, e vergo- 
gnòfo à vederli, e che doureb? 

ettcre il piu 
nafcofto, cioè dire , vnvfpmto 

mal 
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mal formato . Non Tappiamo 
tenerlo occulto; perocché qon 
Tappiamo tacere . La mafchèra 
è vii eccellente inuenzione per 
coprire je diformità . La ma* 
fchera della ftoltiziaè il fileni 
zio. Se i pazzi fapeifero tace- 
re non farebbono conolciuti 
perpazzi • > 1 


MASSIMA III* 



Safientia abf confa y & tbefau-, 
rus inuifus,qu*vtilitas in , 
jv vtrifque . Eccli.20. > 


-P A R A F R A S I ; 





V A 


L ’Huomo fauio fà grande 

affronto à gii altri qualor te™"* 
non dice parola. Vn teforo na- 
fcofto, eavna faenza mutola, 


»;Jk~.OU+ 


fono egualmente inutili.Colui homo y 
però , che nafeonde la Tua paz- 
zia l’intende meglio,- che non pienti %• 
colui, che nafeonde la iua la- 


pienza. 

*'À 



x.gle 


RIFLESSIONE. 

E Gliauuiene non di rado y 
che coloro , che hanno 
grande ingegno , e che fanno 
affassimo, parlino pochissimo. 
Ciò deriua, ò da vna complef- 
yfione melanconica, che fa lo- 
ro amare la folitudine,e fa loro 
trouare tutto il piacere in trat- 
tenendoli con loro medefimi; 
ò vero da vna cofcienza criti- 
ca, e fcrupolofa,che fa loro ap- 
prendere delle mancanze ine- 
uitabili jdurante il trattenimen» 
to,eche vuolpartirecolla glo- 
ria di non hauer giammai par- 
lato fuor di propolito . 

Sorge però gran lite, Telia 
più biaumeuole,e vergognoso 
* o vn* importuna loquacità, ò 
vn indifcreto lilenzio . ^ 

Dourebbe ognuno ricor- 
darli, che nel regolamento del. 
la lingua il minore , e IVI timo 
grado della Sapienza è quello, 
(apertacerei USecondo Saper- 
li 
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fi moderare ne dimorfi , e par- 
lar pocoill più eminente,e per- 
fetto è fapere parlare affai è 
lenza parlar male, e fenza par- 
lar troppo . 

Vero è, che f à meftiere gran 
difcrezione per tacere nelle 
occorrenze, e per tenere in pet- 
to ciò , che non dee darli fiio- 
.ri ; Affai maggiore però è V 
accortezza, cne fi richiede a 
far sì, che gli altri non fofpet- 
tino, ò non s* accorgano dal 
noftro fteffo tacerete quello 
èvnfilenzioartificiofo, eftu- 
diato. # 

La perfezione fta nel copri- 
re quello filenzio colle parole, 
cd in nafconderei nolln fegre- 
. ti , dicendo francamente , e 
fchiettamenteciò, che può, e 
debbe effer detto nelle conuer, 
fazioni, e co'gli amici. Và del 
fegreto » comevà deiteforo • 
Egli è mezzo (coperto , qual* 

orafi sàjch’ènafcofto. ? 

- , ■ »* * 

. - MAS- 


»*4 v 

, -« > < . . _ i* i t 

: massima iv. . 

On' tuo f acito oftia, iyftras, & 
attende ne forte labaris in > 
r lingua . Eccli.28. 

■ parafras L 

T ^ 

F Ate vna porta alla yoflr a 
bocca .Lafeiatepiù tofto 
fenza chiuderete vofoe caffè, 
ed i voftri tefori , che le voftre 
labbra. Siate follecito,che non 
vi fcappi giammai vna parola 
ò che poffa offendere , ò che fi 
poffa riprendere . 

Attende Figurateui , dice il Profeta , 
m foni c foe fiate nelle conuerfazioni , 
in"iinX ome fe fotte nel ghiaccio , e 
1 **• che però fadVopo cammina- 

re con leggessimo , - e circof- 
pettifsimo piede. Temete Tem- 
pre , che la voftra lingua non , / 
ifdruccioli , e che il voftro giu- 
dizio non cada con effo lei. 
Quante parole indegne , indi- 
fcrete , e temerarie voi prò- 


Digitized by Google 



^ .215 

nunziate, fono alitante ca- 
dute del voftro fpiri to, che ro- 
vina addoffo à gli altri , e che 
offende, e reca lorofà- 

p 

RIFLESSIONE. 


* • » 

E Quello vn buon confi- 
giiq, che ci vien’dato per 
* impedire, che alcuna di quella 
forte parole, non ci pòffa lap- 
par di bocca > metterui di buo- 
ne ferrature : perche la guar- 
dino . \ 

Ma perche fa melliere aprir 
fouente la bocca, e parlare 
ogniqualunque volta eia ra- 
gione, e la necefsità Io richier- 
dono,pare, che quelle ferra- 
ture non polTono feruireche 
molto à poco . Le cattiue pa- 
role fono le più vicine allapor. 
ta;ellefcappano in truppa col- 
le buone,ecofagiullaelfendo 
parlare qualora li debbe , egli 
e quali imponibile, che no fuc- 
<ceda taluoltadi parlar male. 

Si 


Po f mini 
tnei cu - 
{loda. 

Pone. 
Domine 
tufi odi a 
ori meo\ 
& ofliu 
eircum • 
flauti* 
tabijs 
meit , 
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Si può nientedimeno gode- 
re sì buona forte quando la 
Capienza fia quella , che tie- 
ne le chiaui . É quella la prin- 
cipale occupazione, eh* ella 
hàfira noi, trattenerli conti- 
nuamente à quella porta per 
aprirla, e per chiuderla qua- 
lorfidebba. 

Di poi ch’ella è partita fie- 
gue il difordine , e fi può 
untate » dire , che la piu parte de ma- 
TIVS* li , che fuccedono per entro 
defìruT le Città # e le cale, echefan- 
mlml no èrgere fiumi di lagri- 
gaatorfx me , vengono di qua , che 
Jp/'V la fapienza non afsifle cu- 
' fio de alle lingue di tutti gii 

huomini . 

Quando ella! vi fi truoua , 
fi può dire, che vi fia vna 
delle cofe più ammirabili del* 
la vita humana , quella è, 
che Phuomolauio parla, co- 
me gli altri huomini pronta- 
mente fenza Itudiare, e len- 
za contar le parole, e con 
tutto ciò egli non dice fil- 

laba, 
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laba , che la fapienza non 
confideri , esù la quale non 
faccia delle riflefsioni giadi- 
ziofe. • v , 

Il fuo difcorfo è vn acqua 
corrente, e rapida» quello 
corfo però non impedifce, eh 5 
egli habbia molto tempo per 
confiderai ciafcuna goccio- 
la , e per non ne Yafciare 
padarpurvna, ch’ei non difa- 
mini* . 

Tanto è vero , che la piu 
miracolofa prontezza , chefia 
al mondo è quella d* vno 
fpirito eminente , e illumina- 
to à confiderai ciò che di- 
ce. Oueaila lingua bifogni- 
no molte ore , ad eflo bada 
vn minuto per confiderai 
ogni parola, che dice, e che 
ritiene, e per diftinguere ciò, 
che dee dire , e ciò cne debbe 
tacei . 

In vna parola. La foura- 
na perfezione deir huomo 
qualora conuerfa co’gliegua- 
kà feè, che ogni fua parola 
K ìac- 



n8 

faccia conofcere, ch’ella noti 
.è per verun conto ne ftudia- 
ta , ne fcelta , e che nullad%- 
meno è paffata fatto rigorofit 
iimalimà. 

, - - 

t 

MASSIMA V. 

C - *■ . ì » * 

Qui prius refpondet , quatn 
^ audiat , Jtultum fe ef- 
, fc dcmonftrat. 
Prou.i8. 

PARAFRASI. 

C Olui, che rifponde pri- 
ma, che oda ciò, che 
levienpropofto, non rifpon- 
de per altro, che perdirein 
buon fenfo , Io fono vn paz* 
zo. 


RIFLESSIONE. 



t- 


No de più ordinari fra 
noftri mancamenti è il 

par- 
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parlare inconfiderato,e troppo 
ali’ impròuifo * Vna delle piu 
vergognofe infra le noftre pe- 
ne è il douerci difdire quando 
habbiamo parlato poco à 
propofito ; ed vno de più me- 
riteuoli di ^aftigo fra i no- 
ftri peccati è il fuggire que- 
lla vergogna, e il non voler 
ritrattarci quando il dourem- 
mo, 

Il timore di cadere in al- 
cuno di quelli inconuenienti 
rende l’huomo fauio eftrema- 
mente circospetto ne Tuoi di- 
fcorfi , e gli fa prendere per 
mafsimadigiammai nul- 
la dire fenza prima 
eflfere assicu- 
rato, eh* 
egli 

non farà obbliga- 
to di ritrat- 
tarli » 





MAS- 


Noli citatus effe in lingua 
tua 5 dr remifius in 
operibus tuis , 

.. EccLi. 4, 

« * - * * » ». * 

PARAFRASI. 

N On fiate precipitofo nel- 
le voftre parole , e tar- 
do nelle voftre opere. Parla- 
te difesamente, e operate 
corraggiof amente. Promette- 
te poco, e operate affai . 

RIFLESSIONE. 

N On imitate la maggior 
parte de gli huomini,che 
fono troppo buoni , e non vi 
ha forfè malizia più pericolo- 
fa, che quello eccetto di bon- 
tà : perocché non vihàcofa, 
che lia più di quella inganne- 
uoje. Quelli tali promettono 
fecoijdoT defiderio loro , che 
V. . •'£ è ben 



è ben grande, e ofleruanola 
promèfla giufta' La forza loro , 
che è molto debole .. 

Qualora obblighiamo la 
noftra parola, e c’impegniamo 
con altri à fine di loro feruire 
è vn operar fauiamente, e con 
fegnalata prudenza promet- 
tere meno, che non doman- 
dano , ed operare più , che 
nonfperano. 


MASSIMA VII. 

Non omni homtni corttium 
manifefies . Eccli.8. 

PARAFRASI. ! 

N On dichiarate J voftri 
fentimenti,e non vi cu- 
rate Icoprire il voftro cuore à 
tutto il mondo . 



RIFLESSIONE.. 

« ' * ' ‘ ' 

P Rocurate di conofcere il 
cuore degli altri, e di tut- 
to vedere , fe fu pofsibiie , 
lenza , che voi fiate veduto • 
Siate fedele al fegreto, ma len- 
za eflere difsimulato . Con- 
tentateui di ritenere i voftri 
peri (ieri , non però ricoprirli 
con aftuzia . Qualora bifogni 
operare fegretamente fatelo 
fenza menzogna , operando , 
che là (èeretezza fia cuftodita 
non da altri, che dal filenzio. 
Habbiate la perfezione più ec- 
cellente di tutte l’altre, cioè di- 
re , poter parlare , e poter 
tacere fecóndo ciò , che vi 
piace; dire affili bene ciò, che 
dee dirfi , e dirlo fuccinta- _ 
mente. 

^ Cuftodite quella mafsima, 
e Tappiate tacere principalmeo. 
te in ciò,chefpettaà gli affa- 
ri, ed all’imprefe, confidate 
alla voftra prudenza . Vndi- 
' t * •> fe- 
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fegno feoperto evn difegno 
disfatto * 

Il minor danno, che voi po- 
tiate temere dalle parole pre- 
cipitate è quello, che per lo 
meno ritarderanno il fueceffo* 
Il tempo diftrugge tutto ciò, 
ch’è già fatto , eia linguatutto 
ciòjcnè per farli . 

* Ofleruate quella mafsima 
in ordine alFaltre cole , che vi 
fono dette in confidenza, e fia- 
te fedele à coloro , che hanno 
hauuto affai buon concetto 
della voftra fedeltà. 

Qualora lafciate vfcire dal- 
le voftre labbra 1 fegreti de 
voftri amici , crediate , che 1* 
amicizia , la fedeltà , T oneftà , 
Tenore , la (apienza , e la giu- 
ftizia efeono nel tempo ftef-, 
fo dalla voftr’ anima , e che 
non vi è più altra differenza 
fra voi , e vna beftia , fe non 
che la brutalità di quella 
confifte in non poter par- 
lare, e la voftra in non poter 
tacere* ; ■ 

* vi.. K 4 Offer- 


5*2 

non perdonarfi di facile. Ah! 
Non pubblicate ciò, che la Mi- 
fericordia diuina hà voluto , 
che ftia nafcofto . 

Non pubblicate altresì ciò, 
che la natura procura tener ce- 
lato ,comefono per ordinario 
r imperfezioni , eh’ ella hà fo- 
lciate dentro à qualche perfo- 
na , ò ancora quelle mancan- 
ze, che deriuanoda leimede- 
fima . Se voi le conofcete hab- 
biatelabontà di non farle con- 
fiderare anche à gli altri. E ve- 
ro, che quefta forte di facezie, 
e di fcherzi piacciono à molti; 
troppo indegno però farebbe, 
che piaceflero ancora à voi » 
Non affliggete il voftro cuo- 
re in volere, ch’egli rida per vn 
trattenimentOjChe inette in de. 
rifione vn huomo onefto.Hab. 
biate difpiaciméto di conofce- 
re le fue mancanze, auuerfione 
à parlarne, e orrore à pigliar- 
ne diue'rtimento. Afpiratealla 
fortuna di vn Tanto Perfonag- 
gio,che>in morendo, ringrazio 
K s Dio* 
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Dio, cheperlo f]mio di Sp- 
anni, eh* era viuuto , niuna 
parola gii fouueniua hauer 
detta , che hauefle potuto of- 
fendere , òdifobbligare il fuo 
profsimo* 

: In fine ; ftudiateui di ta- 
cere* Quefto, come dice Ari- 
ftoteie , è loft udio de Princi- 
pi, eloftudio de i Rè, e Io 
ftudiodi tutti i Perfonaggi di 
qualità* b 

Vnadeiroccafioni in cui 3 
filenzio conuiene , che da foro 
fi offerui, quanto in ogn’aitra 
è riguardo à i benefizi ,e à ifa«* 
tiori , che hanno rifoluto fere à 
qualcuno* ^ 

- Vn benefizio promefib , 
quando egli giugne hà già 
perduta la metà delia grazia , 
con cui arriuerebbe improut- 
fo * Cofa regale è che giunga 
fcnza eflfere Spettato, anzi ne 
purefperato. 

Quello è affi*, preuenire 
fe domande^ molto pili: glo^ 
»fb è preucaire Baoit brag 


$27 

me; fopra tutto però è pre-r 
uenire le fue fteffe parole ; 
fare in gomma vna grazia 
innanzi „ che fi dica * la vo-> 
glia fere. . . ^ 


. V 

MASSIMA vnr. 

Fatuus in rifu exaltat vocem 
fuam i Vir autem fapiens 
juifr taciti ridibit 
Eccidi; 


> > » N * <• 


i «- , - 4 


PARAFE A S li 

T ’Huomomconfideratori- 
J- ± de , diciam cosr, all’im- 
pazzata .11 riio dVn huomo» 
feuio può ben vederli talvoÈ- 
ta»nonmaivdirfi^ 

RIFLESSIONE. 

"On fi è potuto ancora 
_ _ foperein generale qual 
fia I oggetto del rifa* Si sì 
K 6 he- 
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bene , che il vizio ingannato » 
e delufo è ciò > che follmente 
può eccitar le rifa ne fauj; e fi 
sì parimente, che queftinon 
fono giammai ò più fauj , 
òpiù modefti , che 
allora, che ri- 
dono. 


Fine della { rima Parte, 


\ 

r * 


\ 
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DE CONSIGLI 

DELLA SAPIENZA 
PARIDE SECONDAI 

Contenente le Mafcime piò 
aeceffarie di Salomone 
per la buona condotta 
difefteflò rifoet- 
to àgli altri. 



de consigli 

DELLA SAPIENZA 
PARTE SECONDA. 
ARTICOLO I. 

— a » « - ./“ v * ^ ** 

Maxime necefearie sdi’ Huo- 
mo per la buona condot-. 
todifeHefsa verfo 
k Moglie, . . 


- T 

•c . . ■> 




MASSIMA L 




Tarrhona multer hona^dahitur 
viro fro fatfisbonfa» 

' £ccli.2& v 

PARAFRASI* 

INa moglie virtuofaè 
vna gran felicità» e 
vna parte auu omag- 
giata * Quefta è la 
prima , e la piùprezìofa di tut- 
te le ricompenle» che Iddio dia 



in quella vita à coloro, che lo 

temono. Non habbiate fpc- 

ranza di ottenerlacoVoftri vi- 
rimi sforzi ; procurate bensì 
colle fante operazioni, chela 
vofìrafia tale, quale iodiceua. 


RIFLESSIONE. 

* - '* 1 i 

T Emoglivimiofè,' e faule 
JL j non fono tanto rare, quà- 
tò fi penfa . La rarità,e la diffi- 
coltà confiftem ben conofcer-' 
le, e in ben diftinguerle da 
quelle^rhe nonfono tali.QuarL 
* do già fete in tempo di cercar- 
ne vna, non vi douete fidare 
della voftra fola prudenza . 
Voi nonhauretè giasnmaiJ^ 
me à baftanza per giudicare 
quat fia per voi à propòfitò, ne 
potrete giammaihauere diuo- 
zioneà baftanza per meritarla. 
Non vi ponete però alcimen*-. 
to di eleggerla perfiiafo dai 
voftro fola parere ; pregate 
pirelddio , che vekdiaquaJ: 
caèàutma* : ' ' - - ! 7 




* , 



Quando egli ve l’haurà da- 
ta, non vi rendete indegno , * 
che ancora ve la conferui. Se 
{ete faftidiofo verfo vna mo- 
glie innocente, e che vi ama , 
non durerete à poffederla 
gran tempo . O la morte 
troncherà quello nodo , che 

ora vi ftrigne * ò , ciò eh e 
più da temere, fa buona don- 
na lafcerà d’ejfer buona con 
effonoi, e voi non viueretc* 
che per effer punito * 


MASSIMA a 

< ■ * . - , ' * ' .+* ■ 

MuUtrìs bona heatus vtr ; ntt- 
mcrusentm annorum ilìtui 
duplieabitur. Eccli • 2 & 

PARAFRASI* 


TL marito d’vna donna vb- 
JL bìdiente^ pacifica dee dir- 
fi felice - Se vn huemo elfer 
potéffe immortale lo farebbe 

per 
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per la dolcezza della fua con- 
uerfazione ; Almeno ei viuerà 
il doppio più, che non fareb- 
be viuuto . yna moglie vmile, 
eriuerente è lVnico rimedio , 
che poffa prolungare i fuoi 
giorni. 1 

riflessione; 

B Eatus vir . Iddio hà fatto 
i’huomo , e la donna due . 
pedone: perche ha voluto for- 
mare ne loro cuori vna certa 
ombra vifibik di fue felicità 
adorabili . 

A legare quelle due ci èl* 
amore , che non è pedonale , 
ne vn terzo , che folo in Dio ; 
mà che però eflèr debbe im- 
mortale ih tutte e quante le 
qoppie , che fono vnite . 

Mà perche quello amore 
non può durare , che follmen- 
te per la virtù» e per la gra- 
zia dell* oggetto amato » 
affin eh* e$i durafle fra *1 
marito » e la moglie volle» 
v . ; che 
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che fa fàccia delFvuo, e deli* 
altro foffe vn compendio del- 
le bellezze create , che la lo- 
ro anima folle vn’ immagine 
delle bellezze Diuine, e che 
tutto ciò , che di amabile fi 
truoua fparfo per tutto il ri- 
manente del mondo fi tro- 
uaflè epilogato nelle loro per- 
fone. 

Mà è fopraggiunto il pec- 
cato , che ha intorbidato il fuo ' 
difegno , ed ha corrotta l’ope- 
ra fua ; equeftanon è più che 
(blamente miferia , e confino- 
ne: onde il marito della ^ 
\ donna più fauia , e 
virtuofa d’vna 
Città non 
è v 

• così felice, ne così fauio -, 

quanto colui 
chenefen- 
za. 






MAS- 
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MASSIMA III. 

Domus , & dìuitia dantur à 
parentibus j a Domino au- 
* tem propriè " vxor 

prudensXx.19 . 

J PARAFRASI, ’i ' ' 

L Avoftta cafa, eie voftre 
ricchezze fono benefizi, 
che vi hanno fatti i parenthmà 
fe hauéte per forte vna moglie 
&uia, e difcreta, riiniratela,có- 
me va prefente, che haueteri- 
cernito dalle mani di Dio . 

La compiacenza dVnamo- s . 
glie dotata di virtù trattiene la mulieri* 
gioia nel cuore, e nella faccia 
di fuo marito. Là buona gui- eiS viti* 
da, e la follecita cura, ch’ella 
ha fopra gli affari domefticilo 
libera dall’inq uietudine, e dal- 
la pena , ed il fuo appetito non 
può fargli fperare piaceri egua 
li à quelli , che la virtù gli pro- 
mette pretto quefta pudica 

fem- 
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Si tfi 
lingua 
turati»^ 
flit, &• 

ruitiga- 
tionis , 


%7fi 

femmina; e ciò fingolarmente 
auuerrà,fe le grazie ch’ella por 
ta fui vifo , fieno animate da 
vn parlar dolce, e fe habbia 
vna lingua , che fappia miti- 
gare i . dolori , e rappacificare 
gli fdegni . Allora fi può dire, 
che colui, che lapoflìede fia vn 
huoroo de i piùricchi, e de i più 
felici del mondo. 


RIFLESSIONE, 

L E mogli , che afpiranoà 
quello onore fi debbono 
ricordare, che fra tutte le for^ 
ze dell’vniuerfo la più forte è 
la dolcezza, e rvmiltàd’vna 
Donna, e che non vi hà poten- 
za, che refifta à quelle due vir- 
tù, ne durezza , che fia loro 
impenetrabile . La fommifsio- 
ne j e la I 5 vbbidienza fono 1’ 
vnico mezzo , con cui le don- 
ne poffono regnare entro a le 
cale, e alpirare àqueU’imperiq, 
che il marito pofsiede per il di- 
ritto della natura. • . 

La 
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La dolcezza e la modeftia 
della conforte è quella , che 
pone 1’ egualità tra i due 
fefsi, e che fa, che il gouer- 
no appartenga indifferente- 
mente all’vno , e all’altro . Id- 
dio non hà pretefo , che l’au- 
torità foffe afìòlutamente d’vn 
folo ; Hà voluto però , che la 
natura la donaffe graziofamen. 
te all’huomo , e che la donna 
la meritaffe coli’ vmiltà . Vna 
donna , che fi ftudia di non 
volere, fe non ciò , che fuo 
marito vuole , e comanda, 
io pone bentoftoin obbligo 
dinonofare, e di non volere 
fe non ciò, che venga ad effa in 
piacere . 

Tra le verità , che debbono 
confiderarfi , eccone vna de- 
gnissima di riflefsione, cioè, 
che la perfona dell’huomo non 
fìi preferita alla perfona della 
donna > fe non allora quando 
hebbero commefTo il peccato; 
che innanzi à quefto infortu- 
nioera perfètta egualità frai 

/ due 


i 


duetefsi» e che durante ìlrém- 
po della loro innocenzalalo 
io vita, fecondo l’intenzione 
del Creatore , non lafcio d el : 
fere vn immagine gloriola di 
ciò , che truouali nella Trinità 

diuiniffima. - - j 

In Comma, vna delle cole 

più incomprenfibili diqueuò - 
mifterioè, chele pedone del 
Padre, e del Figliuolo infinita- 
mente vguali nelle loro gran- 
dezze , emelle loro perfezioni* 
lo fono altresì nella fouramta 
del loro ordine, e nella loro 
fcambieuole independenza , 
ancorché vna fia principio 
deiraltra, e do, fecondo 1 Pa- 
dri, deriua: perche elle fono 
ftrette con vn’ amore infinito 
ed eterno quanto il loro et- 
fere ; amore infinitamente ni* 
mico di dependenza , e drfog- 
gezione fra le pedone , che 
^finitamente fi amano infra di 

loro- ' . r 

Quello e vn dire , che le 

fta gl’intereffi domeftia di 

quag- 
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quaggiù bafso, il marito non 
poteflè volere cofa veruna, che 
per amore > e la moglie niente 
potefle fare , che altresì per 
amore ; ancorché l’huomo fia 
il primo fra quefti Spoti , la lo- 
ro antica , e giufta egualità fa- 
rebbe riabilita in vn fubito 
nel fuo flato primiero ; ne vi 
farebbe piu fra di loro ò pri- 
mo , ò Signore , ò Signora , ò 
comandamento, ò vbbidien- 
za : perocché tutto ciò maraui- 
ghofamente trasformato non 
farebbe altro, che amore , e fra 
le cofe di quefto mondo via- 
bile niuna ve ne hauerebbe , 
che meglio rapprefentaife le 
gioie della vita futura , e 
dell’eterna felicità, 
chelapace,ela 
s V tranquil- 

^ iì. w r • 

tà della loro vi- 
tamorta - rr . . 

SH r Jt* 

' . ’ • *» . I 
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MAS- 
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MASSIMA IV. 

I ' 

Ne rejpicias in mulieris Jpe- 
demi &non concupifcas 
mulìerem infpecie, 

Eccli.25. 

PARAFRASI. 


M 


'Elio fcegliere,che voi fa 
rete vna moglie habbia- 
te più di riguardo à fuoi coito- 
mi , ed alla fua virtù , che alla 
fila bellezza , e non iftabilite il 
ripofo di voftra vita in con- 
templare, e in pofledere vna 
figura formata di terra, ne vo- 
gliate dependere da i venti, 
che fanno loro giuoco quefto 
fefcino de gli occhi humani. 

RIFLESSIONE. 

I^TOn vi ha cofa, che fia 
1\ più da temerfi in vna 
donna, che ciò, che piace al- 
ia viRa. Bel volto 5 anima or- 

go^ 
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gogliofa; la beltà pafla> la fie- 
rezza rimane . 

\ Il Demonio deir orgoglio 
entra nel voftro Idolo, qualora 
voi l’indorate, e con magnifi- 
cenza fplendida 1* addobbate > 
Mà egli non vfcirà quando voi 
la vorrete fprezzare,ehauere à 
noia,e lafciare tante cerimonie 
affettate , e tàtefpefe fuperflue. 
Egli ftarà oftinato voftro mal 
grado, e vi farà conofcere, ma 
troppo tardi , ciò , che vi è fla- 
to auuifato molto per tempo , 
che vn bello Idolo vuole mol- 
to incenfo, molte follecitudini, 
e molte lagrime. 

Il peggio è allora > che que- 
llo Idolo non èfenza lingua, 
ne lenza ingegnose fenza Au- 
dio, e che dice ben ciò»che sà. 
Vero è, che in vntal Idolo 
quefta può dirfi cola miracolo- 
la > ma quefta è vna maraui- 
glia,che tutti vogliono vede- 
re . Vengono in cafa voftra 
quantità di ammiratori , ed 
egli , che afcolta le lodi di tan- 

L ta 
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ta gente, non hà più molto ge- 
nio à lodare, e ammirare voi, 
neà pigliarli cura di renderli 
ammirabile lolamente à voftri 
occhi - 

Aggiugnete, che il Sauio 
hà detto benifsimo yche i gran 
beni non fi truouano nelle ca- 
fe , oue è vna gran turba di fer- 
itori , e vn gran numero di 
conuerfazioni ; ma bensì in 
quelle, oue hà gran numero di 
per Ione, che trauagliano affai, 
e parlano poco . 

Altre volte* per quanto ne 
raccontano le fauole , à ogni 
bel detto, che vfciua dalle lab- 
bra , ne vfciua vn pezzo d’oro» 
oggidì è verilsimo, come al 
tempo di Salomone, che vbi 
verba funi plurima , ibi fre- 
quenter ageftasy colle belle pa. 
• role fi fputa vento. Nonfi rac- 
coglie argento,oue le femmine 
van feminando parole, e fi può 
dire di moke ciò 9 che vn gran 
Th'odo-&*à re dVna Dama del tempo 
tetut , luo ,buius in ore ornntsf «peline, 

MAS- 


loogle 
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MASSIMA V. 

* - * 

Sit tona tua benedici a>& Ut a* 
re cum muliere ado lefc en- 
fia . Prou.5. 

PARAFRASI. . 

A Fin cheli voftro lignag- 
gio fia benedetto, e che x 
lalorgepte delle felicita, che 
colano in voltai cala non mai 
fi lecchi , non procurate voftra 
' foddisfàzione,e voftra quiete, 
che colla moglie, che hauete 
procurata, ed eletta voifteflò 
ne gli anni volto piu floridi. 
Fate si , che ella , ed i voftri fi- 
gliuoli fieno ogni voftra deli- 
zia ; che la loro conuerfazione 
fia la catena del voftro cuore, e 
vi faccia di giorno in giorno 
icoprire nuoue grazie, e nuoue 
amabilità nel fuo fpirito . In fi- 
ne j conformateui aiFintenzio* 
ne del Creatore quando infti- 
tuì ’i matrimonio . Habbiate , 

L 2 fe 
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fe fia poffibile , la fortuna di fa- 
re in modo;; che gli anni , che 
indebolifcono, e diftruggono 
l’amore in tutte T altre fami- 
glie, faccian crefcere il voftro, 
e che gli diano forze di durare 
più del tempo , e fino di là dal- 
la morte. *5 

RIFLESSIONE* 

* 

» . ■» 

Cciocche l’amor coniu- 
gale fia 3 quanto io dice- 
ua, collante, nonfàmigame- 
ftiere , che fia tutto immortale, 
quanto la moglie hà di bello ; 
fà ben meftiere, che quanto hà 
d’immortale tutto fia bello , e 
degno d’eflère amato . 

Se ella è Sollecita di abbellir 
la fua anima , e fe voihauete 
virtù da rimirarla , e da ferma- 
re (opra lei i voftri occhi , non 
mai vi recherete rincrefcimen- 
to fra voi . Fino , che la voftra 
virtù durerà, il voftro godi- 
mento non finirà . 

‘ .. I ‘ MAS: 
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MASSIMA VI. ! 

. . , '* 

Mulìerfiprimatum h ab e at con- 
traria e fi viro Juq , , 

'• Eccli.25. ' ; 

PAR AFRÀ.S l.; 

*■* ' ì 

L A Moglie, che nella cala 
è la padrona, per ilibo 
fpiritoimperiofo è infoppor- 
tabile à fuo marito \ Peggio è, 
xh*ella non può hauere impe- 
rio fopra di lui , che non la 
cangi ben tofto in tirannia , ne 1 
può vederlo (oggetto, che to- 
fto no *1 faccia fchìauo. v 


RIFLESSIONE 



L A donna , che non teme è 
da temej-fi. Qualora ella 
s’ accorga d* eflfer temuta fi fa 
terribile , e quanto vn marito è 
più pronto à vbbidirle,e a com 
piacerle,tanto piu fi rende cru- 
dele , e infopportabile . 

« L 3 Piac- 



*4 6 

Piaccia à voi tutto ciò, che a 
lei piace ; gouernatela però- 
con tal fauiezza, che nulla co- 
fa le piaccia , che il fuo douere. 
Habbiate fempre lopi a di lei T 
autorità, cheli conuiene, ma 
vnita à tanto amore, ed à tanta 
bontà, ch’ella habbia più pia- 
cere in vbbidire , che voi non 
nehauerefte nel comandare . 

Seconofceteper vna lunga 
fperienza, chenonèinvortro 
potere tirarla al bene;habbiate 
almeno riguardo , eh* ella non 
vi ftrafeini al male . State più 
torto ritirato da Iei,quanto giu. 
ft amente potete ; E meglio al - 
lontanartene, che feguitarla 
nei maIe;Guardateui però, che 
da ciò non fiegua dilordine. E 
meglio fopportare quello tor- 
mento domeftico , che cagio- ,■ 
nare (bandaio, e far tumulto 
conilfuggireper liberartene. 


MAS- 


*4T 

MASSIMA VIL 

Non ejl caput nequius fupcr ca- 
put colubri ; non efi ira 

fupcr iram mutimi, 

ECCIÙ25. 

PARAFRASI 

F Ra le tefte degli animali 
quella del Serpente èia 
più pericolone lapeggiore>e 
tra gtifdegui quello defladon. 
na e ilpiuformidabile,e il più 
fottiiea ritrouar tradimenti, e 
maniere da farui perdere . * 

Voi hauerefle piudiconten- 
tezza dimorando con vnaLio* »* c r 
netta, òpure con vn Dragone, 
che dimorando in voftra cafa, ^bua- 
convna donna maluagia. Si Z*um 
poiTono domare, e far manfue* ttequam . 
te le fiere fanatiche, òfì può Ecci,ti * 
almeno trouar modo di (tap- 
pare da loro , ò di faluarfi colla 
fugajMa i furori dVna femmi- 
na trafportata fono ineuitabili. 

L 4 Voi 
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Voi non la potete ne domare, 
ne rappacificare, ne fuggire , 


RIFLESSIONE. 

a 4 . * . « * ^ , . * • 

E Vi erifsimo , che fra i difor- 
dini cagionati per lo pec- 
cato vno de i più deplorabili, e 
più funcfti è quello, che fi vede 
pei io più nelle doni e . 

Il difegno di Dio è fiato, che 
il fuo vifo , la fua voce , il Ilio 
naturale , cd il fuo fpirito non 
fofièro, che dolcezza; Che lo 
fpirito dell’ huomo non fotte * 
che forza,e fauiezza,e che que- 
lle due qualità infieme vnite 
componeffero la felicità delle 
cafe. r 
Il peccato nàpofto tutto in 
difordine quefto difegno • E 
fopraggiunta nella noftra na- 
tura vna' corruzione, che porta 
feco ftrauaganti effetti nella 
maggior parte delle femmine-. 
La fòrza de fumi, e de vapori» 
la debolezza de gli organi e 
dell’immaginazione, e final- 

mente 
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mente l’accecamento dello fpi- 
rito cagionano , ò quante la- 
grime à loro amantùed ò quati 
difordini in qual fiuoglia afe 
re,in cui fien elle intrigate. 

Nella loro fantafìa le fpeciò 
de gli oggetti ardenti, leggieri, 
e vagabondi , fi gouernano , e 
fi muouono lenza altra guida. 
L’immaginazione delicata, e 
debole fegue il loro trafporta- 
mento ; io ipìrito orgogliofo,e 
cieco approua le loro mancan- 
ze , e le difende ; e la femmina 
crede, che tutto ciò,che le palla 
perii penfiero, ancorché lenza 
volerlo^ìa giufto, e laudabile. 

Sembra appunto,che in que- 
lle tali fia qualche auuanzo del 
veleno dell’antico fcrpente,ò 
qualche forte d’inuafione. Ciò 
che noi chiamiamo capriccio*. 
oftinazione,furore è bene fpef- 
fovn tal demonio, che entra 
nella loro tefta > che, nulla 
ottante il giudizio, e la libertà* 
fà loro fare tutto ciò , che ve- 
diamo, ■■ j. * ' j 

L * MASr 
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MASSIMA Vili. 

In medio proximorum eius in* 
gemute vir eius,& audiens 
fufpiramt modicum . 
Eccli.25. 

PARAFRA S L 

L O fuéturato marito cTvna 
tal femmina trauagliato 
da lei lenza va momento folo 
di confolazione> òdi requie, 
non hà efercizio più ordinario, 
che lamentarli, e coloro, che 1’ 
afcoltano non hanno altro 
confort» per fuo lollieuo,che 
fofpirareperlui . 

• . t 

RIFLESSIONE* 

N On è punto à. proposito 
far pubbliche doglienze 
di quefti familiari fconcerti. 
Quello è va ma! vergognofo 
da fellamente fcopnrna medi- 
ci, Coloro,, che foffenfconlo 

dehr 
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debbono vergognarfeneal pa~ 
ri di coloro,, che io commetto- 
no. Chela moglie fia ditfo- 
luta , che ha fiera, e violenta, il 
marito fi fa gran torta qualor 
i’accufa. Tanto èiuo interefle 
il tenerla fegreta quanto il 
guarirla.. 

Vi voglionoquefte due co- 
le ,/orza, e prudenza . Il punto 
xpnfifte qua mmediareal ma- 
lè; con efficacia, e nondimeno 
farloin. modo , che Finfermo 
non airi gridatile ftelle . 

Eleggete coagjran maturità 
vna moglie prima di prender- 
la Quando Fhauete pigliata 
guardateui da duecofe;d ’ado- 
rarla^e deprezzarla;. 

Guardateui. altresì ò d’irri- 
tarla, ò di fpingerlaindifcreta- 
mente allò fdègno con. certi 
voftri rigori ohraggiofi , ed 
ingiufti . Guardateui però al- 
trettanto di darle orgoglio con - 
vna vile condefcendenza , ò 
con vna bontà importuna . 
Amatela perfettamente , non 
L 6 però 
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però lemoftrate,che vna parte 
fola del voftro amore, ò per lo 
meno fate , che non fi accorsa 
di voftre debolezze in amarla. 

Il voftro debito, e là voftra fe- 
licità è di trasfondere in efsa 
quello gran bene , cioè dire la 
fapienza. Malòuuengaui,che 
non la renderete mai fauia , (e 
f non ve le rendete amabi- 
- le per altroché per il 

troppo amore» 

-, . ehelepor«c 
; tate. 

e * • ‘ * 

• 4 j 

* • ' t 
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ARTICOLO IL 

M A S S I ME 


Per la Condotta de 
Figliuoli. 


MASSIMA L 


Nam& ego filine fui Putrii 
mei tenellus & vnigenitus 
coroni matr e mea& docebat 
me, atque dicebat ; fufcipiat 
verbo mea cor titum ; pojjtde 
. fapìenùam . Prou.4. 


PARAFRASI. 



|0 fono flato gìouane, 
dice il Re Sai Ioni on e» 
epicciol fànciuliino 
/ teneramente amato 
dal Padre, ed allenato dalla 
Madre , che mi accarezzaua 
quanto non fapreidire , e mi 
teneamai fempre vicino afe 

per 
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per darmi altrettanti auuerti- 
menti, quante mi faceua caréz- 
ze. Io non perdcua il tempo 
ne pure qualóra mi diuertiua: 
perche neltempo , che anda- \ 
uà trattenendomi in diuerti- 
menti confaceuoli airetà mia, 
ella voleua, che io teneflì e lo 
fpirito attento , e il cuoreaper- 
to per afcoltare : giacche ella 
haueua Tempre qualche buo- 
no infegnamento da darmi .. 
Eccoui i fuoi più ordinari ra- 
gionamenti. 

Mio, figliuolo amate la Ca- 
pienza, e la virtù più che tutti 
gli altri beni del mondo . Il ri- 
manente non è, che vanità. 
Ciò, che vi renderà huomo 
onefto, è il vero bene*Giò,che 
Iddio prezzerà in voi è la vera 

g andezza . Offeruate la Tua 
jge i ed vbbiditeàfuoi: vo- 
leri* Non ponete in obblio 
ciò , che hauete im parato toc** 
carne l’impòrtantiflìma affare 
di viuere in grazia Èia . Non vi 
hfciateftaccar da lei per qual- 

fiuo- 
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fiuoglia violenza, che pofsiate 
(offerire . Con lei non hauete 
di che temere . Ella hauerà 
curadivoi, finoàtanto, che 
vorhauretecura dilei % 

RIFLESSIONE* , 

L A Capienza ha di grandi 
inuenzioni ancora inpic 
cole cole. Hàellavna politi- 
ca fubblime, e riieuante nella 
condotta di vn fanciullo , eh* 
elice fuori della culla. Ecco i 
bellie profitteuoli configli in 
vnefempia inimitabile . 

Amare teneramente vn fi-, 
gliuolo, e accarezzarlo, qualo- 
rafè ne dia Toccafione fenza 
recarpregiudizio atfiore deli*' 
etàfua ,e fenza o macchiare 
corrompere il candore, della 
fuainnocenza , e della fua fem- 
plicitài tenerla preflò di le , c 
&re,ch’egli ciftiavoioutieri, 
reggerla colle redini del ti- 
more, e della giuftizia fenza 
opporfi alla fualibeniidargU 

delle 
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delle inclinazioni al bene, e far. 
lo piegare à quefta parte fenza 
rompere, e fenza violentarci! 
fuo genio ; Far di maniera, che 
non perda ò il rifpetto, duranti 
le domeflichezze , ò T amore 
duranti le correzioni, ò il tem- 
po duranti i trattenimenti ; che 
apprenda Tempre qualche am- 
mae tiramento, che Faiuti àdi- 
uenir fauio , e che sii qnalììuo- 
giia accidente , che foprag- 
gi ungagli, fe gli faccia vna le- 
zione di fapienza, e di pietà > 
che trucui tutti i Tuoi gcdimen 
ti nella prefenza di fuo Padre» 
e di fua madre ed ancorché gli 
ila quiui interdetta la libertà di 
commettere de mancamenti , 
non di meno egli non poffa 
Ilare lontano da loro - 
Che egli conofca , che gli 
auuertimcnti , che gli fi danno 
prouengono da bontà; che fua 
madre glifi renda sì amabile 
duranti le minacce , e le quere- 
le, come duranti gli abbraccia- 
menti, ed i vezzi; che nelle fe- 

uerità 


• /• 


uerità appartano cosi chiari 
i fegni d’ vna vera affezione, 
che per effe egli fi tenga altret- 
tanto obbligato , quanto per 
le grazie , e per le ricompen- - ' 
fe. • 

, Ch'egli fi afluefaccia à far 
conto de piccoli difpiacimenti 
di fua madre , & ad hauerli 
per fue grandi fuenture»ch egli 
non tema punizione più rigo- 
rosa di quella, cioè eh ella gli 
moftriilvifo melanconico, o 
non gli parli. 

Chele gli facciano Cucciare 
. coi latte le prime delizie dol- 
cifsime della diuozione , e 
che $’ imprima affai per tem- 
po nella fua anima quefte 
mafsima , che non vi ha sù 
la terra altra felicità , che 
viuere fecondo le leggi della 
ragione, e f della giuftizia; che 
gli fi replichi fouente la mede- 
Sma cofa in maniera sì diffe- 
renti, e con tanto di grazia, 
che non fi chiami annoiato 
daiTafcoitarla i e che per dirgli 

vna 


Digitized by Google 


vnabuona parola fi fappia pi- 
gliare il tempo à propofitojco. 
me allora ch’è giouiale, e che 
hà il cuore aperto alla tenerez- 
za, affinché le parole entrino 
più dolcemente,eaffinchefen- 
tapiacere in apprendere ciò» 
che farebbe infelicità non fa- 
pere * 


MASSIMA IL 

Qui diltgitfilium infiantereri u 
dit illuni . Proti. 13. 

PARAFRASI* 

* • t 

G Olui, che ama in verità 
fuo figliuolo non ceffo cT 
iftruirlo fecondo l’occorrenze 
di qualfìuoglia età , e regola 
tutti i mouimenti del fuo cor- 
po, e del fuo fpirìto con auuifi 
perpetui, e giudiziofu 


RI- 
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RIFLESSIONE • 

C Omindate applicarui ad 
iftruire i voftri figliuoli, 
quando eglino coincidano à 
poterui afcoltare, e peniate* 
che l’educazione deefuccede- 
re al nafcimento;perche la cor- 
ruzione, ed il male raccompa-, 
-gnano. • ; * > 

Per piccolo ,, chepofìaefle- 
re vn figUolinodi poi , che ha 
^m’anima fpirituale,ed immor- 
tale è vn grande fcandalo la- 
fciarloviuerda bruto . E vn 
applicar troppo tardi à parlar- 
li di ciò , che alui s’appartiene 
gualorfiafpetta , ch’egli ne fia 
interamente capace . 

Fino,che la natura è delica- 
ta , eflefsibile , fa meftiere pie- 
garla , e darle il primo indiriz- 
zo delle affezioni ,e abitudini, 
chedouràpoihauere quando 
farà vigorofa. Bifogna,cheil 
voftro figliuolo pratichi il be- 
ne prima, che cominci à cono- 

fcer- 
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, fcerlo; bifogna, che vi fi aflfue- 
faccia per vbbidienza , ò per 
necefsità prima, che porta eleg- 
gerlo per giudizio,e che quaru 
do ancora non sa ciò cheli 
faccia, non faccia cofa veruna, 
che fecondo le leg^i della ra- 
gione , e delPonefìa. 
r L’infànzia hà le fue perfe- 
zioni, ed hàle fue preroga- 
tiue ; fate in modo , che fi 
fcuoprano nell’infanzia di vo- 
ftro figliuolo . Di poi , che 
la natura gli hà infegnato à 
parlare, ed à volere, infegna- 
tegli voi à parlare comedeb- 
be,ed à volere ciò, ch’ègin- 
flo , e adoperateui , che muna 
dellefue azioni humane hab- 
bia aria d’azione brutale. 

Quegli è figliuolo felice , 
e d’inclita educazione, incui 
quando la ragione comincia 
hauere il fuo vfo fi mira à piè 
le pafsioni vbbidenti , e do- 
me . Qualora ciò fiegua ella 
niente hà che fare, che fola- 
mente regnare in pace, e gode- 
re 
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re della vittoria, che Peduca- 
rione ha riportata à filo prò . 


MASSIMA HL 

Qui docet filium f %um laudabu 
tur in illoìfa, in medio dome- 
fticoruniin ilio glori abitar . 
- Eccli. 30. 

PARAFRASI, 

I L Padre, che ammaeftra Tuo 
figliuolo, ed è follecito deh 
la Tua educazione riporterà 
onore, elovedràconfomma 
contentezza accarezzato da 
fuoi parenti, hauuto in eftima- 
zione da fuoi Cittadini . 

Vn figliuolo nodritodafua 
madre, ed iftruito da fuo Padre 
farà la gioia di loro cala, eia 
fortuna di loro Città. 



2Ó2 

* RIFLESSIONE. 

L A negligenza de gli vni , 
e le applicazioni delle 
altre hanno introdotta la co- 
ftumanza di confidare àMae- 
ftri ì* iftruzione de figliuoli. 
Ciò non è quello , che la natu- 
ra pretefe, quando ella diede il 
latte, e le tenerezze alla ma- 
dre , e al padre P intelligen- 
za, e la prudenza il fuodife- 
gnofù perfezionare la gloria 
di loro fecondità, e farli pa- 
dre, e madre dVn figliuolo, 
che fofle tutto loro , e che 
non douefie la fua educa* 
zione,ela fuafapienza, che 
alla loro follecitudine , alla 
loro fatica, e alla loro con- 
„ dotta . 

Vna madre, che non per- 
mette al figliuolo vfcire dalle 
fue braccia , fe non allora, 
che sa molto bene feruirfi 
della ragione ; V n padre, che 
nonpermettegii vfcire di cafa 

fe 
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Ce non allora, chela ragione 
Io regola, echehà fatto l’abi- 
to d’amar l’onore, e di ope- 
rar per giudizio, quefti godo- 
no 1 veri piaceri della patema 
autorità > e neftun huomo è 
perfettamente Feliceper haue- 
re vn figliuolo, fe non que- 
gli, che eolia vita gli ha data 
ancorala fcienza»eia vinù . 

Seìl voftro figliuolo rico- 
nofcelafua virtù da altri, che 
da voi egli non è voftro, che 
per meta , e voi non potete at- 
tribuire à voi fue belle azioni . 
Egli hàda voi la potenza di 
mangiare , e di dormire , 
e da vn maeftro 1* 
abilità di ope- . > 

rarfauia- 
men- 

te , e di viuere 
* * oneftamen- • 



MAS- 
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MASSIMA IV* 

Qui docet filium fuumjn mediò 
amie or um glori abitur in 
ilio . Eccli.30. 

P ARAI R A SI. 

: ’ f \ , ; 

C >lui che con follecitudi- 
ne allieua fuo figliuolo è 
follecito altrettanto per gli al- 
tri, che per fé fteflo . Egli può 
darli vanto frai parenti, e Fra 
i vicini , che è loro vn buono 
amico: perocché è vn buon 
padre, e che ha loro prepara- 
to vn fucceflòre, e vn erede fe- 
dele, che rinouerà l’amicizia, 
che fra loro è pafsata,e i buoni 
efempli , che loro ha dati . 

RIFLESSIONE. 

♦ 

•> 

V Nhuomonon ha gran 
hene qualora non ne ha 
per communicarlo à figliuoli; 
Ma egli ha meno di virtù, qua- 
lora 
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qualora non habbia modod* 
inueftirne vn erede , e d’impe- 
dire, che non muoia conedo 
lui. 

Se voi afpirate all’ immor- 
talità , e fe vi fentite follecitato 
da vn defiderio laudabile d* 
acquiftarla, fate in maniera , 
che tutto ciò, che d’eccellente 
podèdete , e di preziofo fia 
predò à voi, e che tuttofila à 
luo luogo per edere immorta- 
le, e gloriofo ; La voftr’anima 
inCielo; Lavoftra virtù nel 
cuore de voftri figliuoli; la vo* 
ftra riputazione, e il voftrò no- 
me nella memoria de voftri 
amici ; e finalmente le voftre 
ricchezze ne’ tefori di Dio , e 
nelle mani de poueri . 

A uuertite però, che la virtù 
non fi lafcia per teftamento,co. 
me fifa de beni di fortuna, di- 
cendo Io lafcio. Toccanteque- 
ftoarticolo ella è gran vanità 
dire in morendo,e fcriuere per 
mano de Notari in vn tefta- 
mento ; lo lafcio à mio figliuolo 
M la 
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la mia faptenza , e la mia ditto - 
zi otte . Voftro figliuolo per 
quello non l’hauerà. Se vole- 
te, ch’ei le pofsieda fate in ma- 
niera fino,che fete (ano, che ne 
prenda Finueftitura, e ponete- 
gli innanzi àgli occhi si belli 
efempli, che venga à chiara- 
mente conofcere, che quefto 
poflfedimento è amabile , e £iù 
ancora delle ricchezze, e d’ 
ogn’altro bene, che perita. 


MASSIMA V. 

Equus i ndomitus euadit durus, 
& filius remijjus euadit 
prcéeeps.Eccli.ìo. 

PARAFRASI. 

4 

% 

V N cauallo,che fi lafci feti. 

. za domare per tempo, fi 
fa indomabile,ed vn figliuolo, 
di cui fi latino le libertà impu- 
nite, douenta incorrigibile . 
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RIFLESSIONE. > 

N On affettate , che voftro 
figliuolo commetta de’ 
graui eccelsi per correggerlo, 
e gaftigarlo.^La malizia crefce 
con gli anni , egiugne ad vn 
tal termine,& ad vn tale eccef- 
fo, che il gaftigo nonfolo fi 
rende inutile, ma falsi peri- 
colofo. . : 

Non afpettate , che lefue 
mancanze leggiere in materia 
di decozione douentino fagri- 
legji ò che i Cuoi piccoli fdegni 
fi cangino in furori, e che giun- 
gano à machinare tradimenti, 
e parricid/.Gaftigatelo in tem- 
po, che potiate fperare quei 
beni, che fi pretendono dalla 
feuerità, à voi onore* à lui 
profitto. Siate fommamente 
foUecito, che altri non h ab- 
biano occafione di punirlo 
perche in tal cafo la punizione 
li trarrà dietro la morte dèi 
figliuolo , la perdita dell* 
M 2 ono- 
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onore', la rouina della cafa, e r 
obbrobrio della pofterità. 


MASSIMA VI. - 

^ • 

LaSìa fiìium tuum,&pauentèm 
te faciet ,* Inde cum eo% 

& contrifiabit te . 
Eccu.30. 

PARAFRASI. 

* 

S E voi trattate Tempre vo- 
ftro figliuolo colle carez- 
ze , e combaci, e fe di quindici, ò 
di più anni durate ad allattar-* 
lo , ò trattarlo , cornerei folle 
bambino , egli per latte vi 
renderà del fiele , e tanto v’ob- 
bligherà à temerlo quanto T 
amafte. 

Se voi giucate con lui, ò 
quanto perderete à quello gi- 
uoco . La voftra familiarità fa- 
rà ricompenfata con vn difpre, 
gio mortale. 

. . . RI- 
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RIFLESSIONE. 

1 Figliuoli fogliono giugne- 
re ad vna età, in cui non fa 
meftiere di più allattarli , di 
accarezzarli, di ridere loro in 
faccia, di eflfere con loro trop^ 
podomeftico.^ 

. In ogni età è dVopo ama- 
re i figliuoli > màin vna certa 
età voftro figliuolo fi dee im- 
maginare, che voi ramate; 
Voi però non glie! douete 
moftrare. Habbiate vna cer- 
ta rifèrua , e vn tal filenzia, 
che facciano tutto , cioè dire, 
Che lo correggano qualora 
commette difetto ; e che lo lo- 
dino qualora fenefà degno 
coli’operar virtuofo . 

Non gli rifparmiate per ve- 
rno conto quelle due cofe , 
quando egli fono douute, la 
correzione , e la lode ; fate 
in modo però , fe fia poffi- 
bile , che fi lVna , come l’altra 
fcuopra folone voftri occhi, 
M ì fen- 
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fenza vdirneda voi parola • 
Quando ha mancato al fuo 
debito, la voto prefenza , e la 
voftra meftizia debbono effe- 
re il fuo fupplizio . Quando ha 
operato conforme al dettame 
della ragione , fate sì , cheli 
chiami foddisfatto in mirarui, 
e (limi ciò per fuo concipenfe- 
mento; Approuate ciò, che ha 
fatto di buono; ma, fé polsi- 
bile fia , approdatelo lenza 
parlare , ò almeno Parlate po- 
co , in biodo , che il fargli in- 
tendere i voftri (entimemi fia 
poco più che tacere . 


/ MASSIMA VII. 

; ' ' ' 

, ì 

Non corrideas illune doleas , é* 
in nouijjimo objlupefcant 
dentes fui-, Eccli.30. 

PARAFRASI. 

N On vi mettete à ridere 
con il voftro figliuolo; 

. ; . fe 
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' fe nò, voi piangerete- Se non 
tenete inceflfantemente lafcu- 
re in mano per tagliare i rami 
à quello arbore , e per ifcapez- 
zare ciò , ch’è noceuole voi ne 
coglierete de frutti amari , che 
vi faranno allegare? denti, e 
prouaredolorofi accidenti ne 
i dì virimi di voftra vita . 

RIFLESSIONE. • 

T Re cofe fono quelle , che 
vi fanno perdere Tauto- 
rità fopra il yoltro figliuolo; 
eccole ; Ridere con eflfo lui , e 
faruegli familiare più di ciò,, 
checonuengalì j fofferire con 
difsimulazionele lue mancan- 
ze > e dargli finalmente malua- 
gi efempli, ponendogli d’auan. 
ti d gli occhi levoftre debo- 
lezze , e le voftre pafsioni . 

Quelle fono le tre vollre 
mancanze, cheimpedifcono, 
ch’ei vi rifpetti , e per le quali 
fialfuefà àfprezzarui. Fuggi- 
tele con fomma cura: perche 
M 4 per- 


Digitized by Googfe 



perduta > che voi haurete l’au- 
torità fopra il voftro figliuolo 
egli è perduto. Conciudian- 
' la . Non l’adorate, e guarda- 
teuibene, per ciò che toccai 
figliuoli, dafcguir l’efempio 
funefto di tanti altri padri , che 
coll’educazione gli fanno paz- 
zi ,e coll’argento, e coll’auto- 
rità gli fanno giudici, togati, 
e Gouernatori de i Popoli. 


h ‘ ’ , 

MASSIMA Vili. 

Carpa ccrui cem eiusin iunen - 
iute , ne forte induret , 
fynon credat tibi m 
Eccli. 30. 

PARAFRASI. 

tfilTo T TAbbiatecura,cheil vq- 
Zu'l” il ft ro figliuolo pieghi il 
iHgum collo nella lua giouanezza . 

Domate il fuo orgoglio , e 
[L . adoperate gli virimi sforzi del 

poter 


^ v 


Digitized by Google 



poter voftro per fare, che il Tuo 
fpirito rubelle lì pieghi allVb- 
bidienza, eallagiuftizia. Non 
mancate giammai di correg- 
gerlo all* occafioni , affinché 
non fi oftini nel male , e il cat- 
tiuo fuo naturale non douenti 
inflefsibile i altrimenti hauere- 
te il difpiacere , e la vergogna 
di vederlo arriuato d termine 
infàuftifsimo,c prouerete eter- 
ni rimordimepti per hauerne 
trafcurata reoucazione . 

RIFLESSIONE. 


G Vardateuicon tutto ciò 
in domando il fuo orgo- 
glio dal moftrarui fdegnato. 
La correzione opera maraui- 
gliecontra la diflolutezza del- 
la giouentud e piùìncorrigibi- 
le,e difperatajLa collera però 
mefcolata entro à quefta ec- 
cellente medicina è vn Veleno* 


Sedate Tvna coir altra à vo- 
ftro figliuolo infermo lVcd- 
dete>oion lo guarite, ein va- 
ivi 5 ler 
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ler far da medico vi fate par- 
ricicla • 

Imparate effer feuero, e for- 
midabile lenza montare infu- 
rore, àeifer fermo, e collante 
lenza lafciare d’efler però ra- 
gioneuole; à efler giufto , e in- 
corrotto fenza eifere violento; 
e habbiate il modo di hauere 
il volto V e le parole di giudice 
terribile nel tempo Hello che 
hauete vn cuore di Padre . 


MASSIMA IX. 


Fitto , dr mutteri ? ir fratri , & 
amico ne des poteftatem fu- 
per te in vita tua , & non d$- 
deris a!y pojjefsionem tuam % 
ne forte poeniteat f*,Eccl.$ 3» 


PARAFRAS 1 » 

e Riflessione. 

F ino a fantesche hauete vi- 
ta non vi ponete lòtto la 
U guida 
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guida di chi anzi douete gui- 
dare , cioè dire, ne della voftra 
moglie* ne de voftri figliuoli, 
ne pure de voftri amici. Man- 
tenete,fenza deporre giammai 
Fautorità, che Iddio vi ha da- 
ta y e la libera difpofizionede 
voftri beni fenza confidarla à 
chi che fia , affinché in luogo 
del follieuo, e del ripofo , che 
voi fperate, non cadiate in dif- 
pregioj e non rendiateingrati, 
e crudeli coloro, che Appone- 
te rendere più riconofcenti, e 
piu fauj colla voftra libera- 
lità. 


Dato, che hauerete il tutto 
à voftri figliuoli * ed alle vo- 
ftre figliuole, crederanno, che 
non videbbono più cola ve- 
runa^ quando le voftre mani; 
faranno vote, la voftra prefen- 
za faràloro infopportabile , e 
odiofa . Non condefcendete 
giammai àmurarui di parere,ò< 
di rifoluzione, fieno quàto fi vo. 
glia efficaci Iepreghiere,e gli 
auuifì: perche è meglio vede* 
M 6 re. 



re i voftri figliuoli dependenti 
dalia voftra bontà, che depen- 
dere voi dalla loro gratitudi- 
ne, e dalla loro giuftizia. Fate, 
che habbiano efsi bifogno di 
voi, e che ne fperino qualche 

cofa ; ma non habbiate voi bi- 
fogno di loro, fe volete , che 
vi amino . Moftrate loro le 
voftre mani durante la vita ; 
ma tenetele chiufe, e non la* 
fciateciò, cheftàin vo- 
{fro dominio , fuori 
che alla mor- ; 

te. 



AR- 


Digitized by Google 



277 

ARTICOLO III. 

; 

' MASSIME 

Per la Condotta de 
Seruitori . 


Massima i. 

lugumfà lorumcuruat coìlum 
durum^f truum inclinarti 
operationes affidua . 

Eccli.$$. 

PARAFRASI. 

L giogo pefante ab- 
baca il collo duro ,£ 
fuperbo,ed il traua* 
glio afsiduo rende 
vmile vn feruitore , e gli dà fi- 
nalmente l’inclinazione alfuo 
debito. 

Non permettete giammai, 
che il voftro Cernitore fi trat- 
tenga difoccupato . Perche t 

ozio- 
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ozìofità è maeftra nella fchuo- 
la della malizia. Quefta è quel- 
la,che Tinfegnadentro alle ca- 
fe, echeiui rende adottrinati 
tutti coloro , che hanno com- 
modità di ftudiarui , e che non 
hanno occupazione • 

Se voi farete viuere il voftro 
feruidore in fatica , egli vi farà 
viuere in quiete . Se lo terrete 
in riguardo egli vi darà de i 
difgufti* Quando egli non hà 
che fare penfa à far male y e 
quanto più è libero » tanto hà 
più d'inclinazione alla diflfolu- 
tezza, e alla dappocaggine* 

RIFLESSIONE * 

) 

G Vardateuì dal pigliar fer* 
uidori, fe non hauete in 
che occuparli in qualunque 
ora del giorno . Vn quarto d > 
ora d'oziofità congiunto iva 
altro farà ben torto d’auuarv* 
faggio per fer sicché il fer ulto- 
re, che fta difoccupato in quel 
tempo > cominci hauer volon- 
tà 
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tà di ftare in ogni tempo di- 
, (occupato . Intenderebbe vn 
Padrone,che nudrifce vn dap- 
poco è ben vicino à nodrire 
vn traditore, e vn nimico . 


MASSIMA IL ! 

Panis , & difciplina , &opus 
feruo. E celi. 33. 

PARAFRASI. 

D ltrecofenon doueteefc 
fereauaro con vn vo- 
ftro (eruitore , cioè di pane , di 
fatica, di ammonizioni , 

riflessione; 

D I pane voi non douete 
con effomoftrarui aua. 
ro: perocché il richiede ilfuo 
diritto; di trauagiio: perocché 
il richiede la fua condizione;di 
auuertimento > e di gaftigo : 

; - , , P»- 
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perche il richiede voltro in- 
terefTe. - 
Senza auuertimento egli 
non fi emenderà de Tuoi man- 
camenti ; fenza fatica ei ne 
commetterà de nuoui , e de 
maggiori; fenza pane ei cre- 
derà certamente, cne può com- 
metterli, e che tutte le ruberie 
gli fono permeflfe . 

' In vna parola ; Qualora per 
voftra indeuotione fi manca 
in voftra cala di auuertimenti 
ferii >c di correzioni falutari ; 
Qualora per voftra negligen- 
za non vi fi ftà bene occupati; 
e qualora per voftra auarizia fi 
ftenta il falario,e la tauola,hab, 
biateper empj, per impudi- 
chije per ladroni tutti co- 
loro, che vi fiatino 
lenza trattare di 
partirte- 
ne* 


MAS- 
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MASSIMA III. 


Si non obaudierit curua illum 
compedibu s;vsrum fine tu- 
dicio ntbil facìasgraue. 

Eccli.33. 

PARAFRASI. 


Q Vandoei ricufa vbbidi- 
rc,punitelo; Ma non fa- 
te cola veruna rapi- 
to dalla pafsione > fate il tutto 
regolato dal giudizio . I traf- 
portamenti di voftra collera 
peruertifeono voi,e non emen 
dano lui, e fanno più colpeuo^ 
le voi di lui medefìmo. 


RIFLESSIONE. 


D I poi che voiconofcere- 
te, ch’egli fia incorrigi- 
bile, licenziatelo ; e tenete per 
fermo, che è per voi meglio di 
farlo vn mele prima, che paca- 
re tutto quel mefe in continui 



fattici) , impazienze , e trafpor- 
tamend. Ma fe voi giudicate, 
ch’egli fi poffa emendare , e le 
di ciò portate ragioneuolé > 
fperanza , fate differenza fra 1 
mancamenti, che provengono 
ò dalla fuaoziofità, o dal luo 
maluagio volere , egli altri > 
che , prouengono dalla tua 
ignoranza , ed in ciò procede- 
teconvn fommo giudizio, e 
con vna fortuna giuftizia . 

11 mezzo eccellentifsimo per 
fere, che in voftracafa vi tema-, 
nò, e vi feruano ,come debbo- 
no , è moftrar grauità co* vo- 
ftri domeftici,e far con efsi po- 
che parole . Sappiate tutto ciò, 
ch’efsi fanno , e procurate , eh; 
efsi non fappiano ne i vottri 
penfamenti , ne le voftre rifo- 
luzionii . Efsi non fumeranno 
più reuerenza inuerfo à voi, di 
ciò, che voi fumerete modera- 
zione , e riferua verfo di loro . 
Altre volte fi adornllano gl. 
Idoli, ecco il perche: perche 
quelle ftatue haueuano gli oc- 
chi 
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chi aperti, e non parlavano . 

; Vn huomo, che in cafafua 
vede tutto , e parla poco è rif- 
pettato,comevnDio. Si tre- 
ma ancorché non minacci , ed 
iHolo timore, che fi ha , ch’ei 
non fi ponga à parlare, trattie^ 
neciafcuno dentro all’ordine, 
edentro ài termini della giu- 
ftizia . , ' : . . . 



* 


massima iy. 

* ‘ ' ’ * 
Y 

Si efi tibi feruu sfide ItSy fit tibi ^ 
quafi anima tua;quafi fra- 
trem fic eum tratta , 
Eccli.33. 

PARA F RAS I. 


Valora habbiate vn fer- 
ultore fedele,', accorto, 
edvmile,eivideb- 
be effer caro quanto vi è cara 
la vita.Trattatelo,come vofiro 
fratello, ó come voftro amico, 

Sou- 



284 

Souuengaui non (blamente 
che non vi ha cofa più rara al 
mondo , e per cui non vihà 
prezzo , che bafti ; ma fouuen- 
gaui altresì, chela fapienza 
eterna, che difpofe della ferui- 
tù> e della libertà degli huomi- 
ni , l’ha j^ofto nelle voftrema- 
ni,e che è vn prefente della fua 
Prouidenza, deiramor fuo , 

RIFLESSIONE. 

N On temete di renderui 
familiare a vn ' feruido- 
re lauio,e affezionato al fuo de. 
bito folamente fiate follecito, 
ch’egli non prenda mvfo di 

Ì )orfiàindouinare quali fieno 
e voftre intenzioni in qualfi- 
uoglia occorrenza > ma ne do- 
mandi . 

Scaricateui fopralui di tut- 
te l’inquietudini, e di tutti gli 
affari domeftici, ma fe volete 
farlo felicemente fà meftiere, 
che vi pigliate almanco vna 
pena, cioè offeruare, e co- 
no!: 

\ ■ 
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nofcere tutto ciò, ch’egli fà . 

Voi douete oflferuarelefue 
azioni non per metterein chia- 
ro la Tua fedeltà ; ma affinché 
non fi dimentichi di fua feruil 
condizione. Se voi non ope- 
rate in modo , che gli fouuen- 
ga , Pobblierà fenza dubbio ,e 
tanto fi auuanzerà Pinconue- 
niente , che in fine bifognerà , 
che dipendiate da lui. Egli è 
auantopuò dirfi ageuolèfar 
crai buon feruidore vncatti- 
uo Padrone. . f , 

Ed ancor che il fuo coman- 
do forte per riufcire di fegna- 
latafauiezza, e il Tuo gouerno 
per hauere tutti i fuccefsiprof- 
peri , recherà Tempre à voi 
gran vergogna il douere vbbi 
aire » oue fete Padrone . Voi 
non hauete cola più degna da 
perdere , che P autorità . E 
vn mal intendere le regole 
del douere, e della politica, 
ricompenfare i lunghi ferui- 
zj d* vn valletto di camera 
col feruirlo e col temerlo , in 
;-V vece» ; 
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vece, eh* egli ferua, etèrna 

Fidate nelle fue mani le 
voftre ricchezze, ed 1 voltn 
interefsi : perche è fauio i In- 
tendete però, che non li dee 
commuriicare il potere , co- 
me vn Padre coramumca la 
vita ; ma come il Spie com- 
munica il lume , cioè dire, 
dandola lenza ceflare; man- 
tenendo la perfona obbliga- 
ta ad vna dependenza perpe- 
tua. , . . . \ 

- Vn feruitore , a cui tutto 

tronfidifi , ed à cui non fi 
• chieda mai conto di ciò , 
chefà.diuerrà to- 
lto ò Padrone 
• dicafa,ò 
ciò 

eh’ è peggio 
anche la- 

1 : dro. 



MAS- . 
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MASSIMA V. 

, * s t ~ f * t I 

iV3r Udasferuum in veritate 
oper antem , ncque mercena- 
rium dantem animamfuam, 
Eccli.7. 

PARAFRASI. 

' f * 

• i . . 

N On affliggete vn ferul- 
tore, il quale fa ciò, che 
può, e impiega di buon cuore 
quanto hà di forze, e di fànità 
per fèruirui . Voi fete indegno 
di viuere,fe il voftro maluagio 
vmore reca afflizione d colo - 7 
ro,che v i amano, e che non vi- 
uono, che per voi foto • 

RIFLESSIONE. 

F Ate in maniera , che chi 
entra in voftra cafa d fer- 
uiruicientri contento , cidi- 
mori e fedele, e felice, e fe pof- 
fibile fia fi parta ricco . 

Ciò vi ritolta ad onore. Vna . 

delle 
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delle qualità de grandi hucv 
mini è far grandi coloro, che 
gli feruono fedelmente, e con 
amore. Non fate, come cert* 
vni , che fi rendono di buona 
voglia facili, e piegheuoli à 
loro feruitori, pur che quefti 
fieno contenti di cfler poueri,e 
miferabili. 

Ma d’altra parte non tra- 
forate ivoftri ìnterdfi , e fiate 
cautelato, chelauuanzamen- 
to di coloro , che guadagnano 
in cafa voftra, non deriui d’ 
altronde , che dalla voftra li- 
beralità , e dalla loro fauiezza, 
e che non fi arricchirono col 
fàrvoipouero: perche è ben 
vergognofo vedere ciò , che 
pur fi vede ogni giorno , 
deschi feruitori, e 
, de Padroni 
.mendi- 
chi.; 


MAS- 
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MASSIMA VI. 

* » \ 

Noli laborare , <vt dìterìs , 
feà prudenti a tua 
pene modum . 
Prou.23. 

PARAF R A S I. . 

« 

N On vi caricate di fati- 
che, e non perdete la 
voftra fanità per accumulare 
ricchezze. 

Il timore , e la prudenza , 
che vi fanno preuedere i bifo- 
gni del tempo à venire fono 
vna vera follia, qualora nò fo- 
no moderati , e qualora non fi 
adoperano altrettanto à con- 
feruar ^innocenza, e la tran- 
quillità di voftr’anima, quanto 
fi adoperano àfar crefcere le 
voftre rendite. 



290 
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RIFLESSIONE. 


Koli te 
J» liciti 
effe in 
crajìi- 
tmm . 


V Oi vi pigliate al preferite 
delle inquietudini, e de 
trauagli, Iddio sa quasrti, per 
efler ricco , e ripofare di qua 
à qualch’anno . Fate à mia 
modo- Dateui ripofo al pre- 
fente , e differite à quel tem- 
po lontano i’inquietudini, ed 
i faftidj * 

Non vi date in ciafcun gior. 
no più di follecitudine , e 
più d* occupazione , che quan- 
ta fa meftiere a pafTare dol- 
cemente, e felicemente quel 
giorno . 

Deponete V ambizione d* 
accumulare gran quantità di 
ricchezze, e conofcete dall* 
efperienza de gli altri,che que- 
flo altro non e, cheacquifta- 
re più faftidj . Hauer troppa 
d’argento nelle caffè, e trop- 
po di nodrimento nello ftoma. 
co fono due ripienezze egual- 
mente pericolofe. 



II ripofo , ed il piacere non 
crefcono, come Taltre ricchez- 
ze . Quando i beni fono per- 
uenuti allafufficienza, òalla 
mediocrità il piacere èarriua- 
to fino al fuo vltimo termine , 
Voi potete eflfer più ricco; mà: 
non potete eflere ò pili conten- 
to , ò di maggiori commodità 
prouueduto- 

Quando farete gran Signo- 
re , e vi vedrete in mezzo à 
vna moltitudine di vfiziali , 
tutto ilvoftro vantaggio fo- 
pra l’altre perfone di mediocre 
Fortuna farà Thauere più im- 
barazzi, più importunità in- 
torno à voi; più inutilità ne 
voftri mobili, piu vanità, e 
follie ne voftri abiti; più com- 
pagni alla voftratauola; piu 
ftrepiti in voftra cafa ; più tor- 
bidi nei voftro fpirito • 

Con tutti i millioni d’oro y 
che potrete pofledere,non po- 
trete comprare vn* altro cor- 
po ; e fin che voi non haurete, 
chevno> non hauerete bifo- 
N 2 gno 


Digitized by Google 


. 19 2 

gno di due cafe, ne di tre tauo- 
le , e molto meno di quaranta 
mani per effere feruito . 

Quella moltitudine di pe- 
ne, e d’inquietudini farà per 
altre perfone, che voi nodri- 
rete , e fi può dire certamente , 
che coloro, i quali più fa- 
^ ticano per arricchì- , 
re, nontraua- 
giiano me- 
no > 

che per feruizio di 
loro mede- 
fimi* • 


V- 



2 ? 3 

articolo iy. 

t 

massime 

Per la buona Condotta di 
fe ftefTo rifpetto àgli 
Amici . 


MASSIMA I. 

, Amicai fidili* prfiteSiio forti s ; 
qui auttm inuinit illum 
inuenit thefturum. 

Ecqli.tf. 

PARAFRASI. 

% • ; m ;>• . 

g||||p:N amico fedele evna 
fortezza , che difen- 
ÈSiMlàlì de , c vn teforo , che 
arricchisce . Colui , 
che lo pofTiede è felice, e la 
fua felicità è ficura. 


N f. RI' 

\ 
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RIFLESSIONE. A 

C Onferuate con diligenza 
quello teforo , e fe re- 
ità tuttauia nella voftra anima 
qualche memoria della cele- „ 
Ite fua defcendenza , ò qual- 
che tratto della, fimiglianza, 
ch’ella hà con Dio ; non viue- 
te in verun tempofaiza amici- 
zia. 

Chiunque viuc dee fape- 
re , che hà.dentro à fé vna 
certa neceffità di amare. Pe- 
rocché , eflendo le noftre ani- 
me create ad immagine del 
Creatore , fà meftiere , eh* 
elle habbiano neceffariamen- 
te vna bontà, che le follecitià 
vfcire di loro medefime , e x 
che tutta la loro foftanza al- 
tro non fia , che vna fiamma 
immateriale , e diuina , che 
fi folleui al Cielo , e che in af- 
pirando à Dio cerchi vn’ ah. 
tro cuore , che il fuo , come 
vna compagnia , e come va 

foc- 
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foccorfo, che Paniti in quella 
equazione ; onde polla più fa- 
cilmente arriuare alla fua fe- 
licità fourumana • 

, Ciafcunofpiritononè, che 

Còlo la metà d’vn’ altro fpirito. 
Non voglio dire , che Iddio 
gli diuidefle informandoli ,<c 
chedVnfolo fpirito, ei nefa- 
ceflé due . Voglio dire, che 
gli hà formati con vna tal pro- 
porzione, e fimpatia , che lo- 
ro infpira il deuderio , e dai’ 
abilità di congiugnerà, e di fa- 
re in maniera per l’intime com. 
municazioni , che hanno infie- 
me, che due fpiriti nou fieno, 
chevnfolo. 

Quando ciò non fi faccia, 
òchefaftidji òche melanco- 
nie dolorofe i ò che forte d* 
infermità, e di miferie nell’ani- 
ma di vn huomo ! perocché 
ella e formata à immagine di 
Dio , la cui eterna felicità con- 
fitte in quello , che qualfifia 
delle diuine Perfone non c 
mai fola . 

N 4 Vna 



• *y o 

Vna delle fcienze dell’huò* 
jno fauio è fapere , che la mag- 
gior parte di quelle miferie del 
noftro fpirito prevengono 
dalla folitudine interiore, e che 
il loro rimedio è vna vera ami. 
tecu % 6. cizia ; Ami f us fidelis medica - 

mentum vita . 

« 


MASSIMA IL 

» 

, \ \ .* 

fleatus qui inuenit amicum ve - 
rum;ò > qui enarrai iujti l 
audienti . 

.. Eccli.25. 

[PARAFRASI. 

V Oi non potrete hauere 
più fortunato rincontro, 
che trouare vn buon amico , e 
trouare orecchio capace ò di 
- afcoltare verità profitteuoii , o 
di ritenere fegreti di confe- 
quenza. • ^ 

Amate il Amile à voi , e 

con- 


Digitized by Google 


z6j 

contentate la voflr* anima in 
amare fornico , e in vnirui à 
lui per vna confidenza perfèt- 
ta, lènza hauer cola alcuna nel 
cuore , che non facciate ad el- 
fo commune. 

RIFLESSIONE. 

C iò, chele n olire anime 
vogliono confidare, e . 
ciò , che vogliono da loro 
transfondere nell* altrui anime 
fono tre cofe , la loro fcienza * 
il loro fegreto , elaloroper- 
fona> 

Quando elle communìcana 
la loro faenza , cioè dire le 
cognizioni , ch'elle hanno ac- 
quiate per lo fludio , ò le , 
nuoue,. che hanno intefe dalla 
fama , ò i lumi , che loro derii- 
nano da gli affari pubblici, e 
dalle altre o.ccafionùin vna pa- „ 

, rolai Quando communicano-i 
foro penfieri indifférenti>e che 
lo fanno con piacere» quella, 
chiamali familiarità . 

N. i Quan* \ 
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Quando paì&no prò oltre, 
<C communicano i loro penfe- 
ri fegreti ; quella è amicizia % 
Quando giungono fino all* 
•vltimo termine ., e che alpi- 
rano à communicare loro tne- 
defime , e à trafportare il 
loro Cvore nel Cv-ohe 
dell’amico , e , 'fecondo , ch J 
è poffibile alla natura , e al- 
la grazia , eli D v e C v o r i 
fare vn Solo Cvor e, .que- 
llo è propriamente , e pre- 
xifamente ciò., che chiamali 
Arok,e 4 

La beniuoglienza :fiegue 1* 
.amore, e f amore ivien die- 
dro all’amicizia . Subito , die 
amiamo X oggetto , noi gli 
tdefideriamo del bene . Iino- 
v Uro propria bene è alni com- 
-municabile . Ciò, che appar- 
* tiene all’ huomo., appartie- 
ne al fuo amico > Acquiftare 
ivnamico fedele. , e .(ìnceroè 
acquiftare in vn -.momento 
vtuttOxdò., eh’ ci pofsiede, e 
ituttaciò rChehàacqMiftatoin 
; ‘ ; moiri 
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molti anni . Status , qut inut* 
flit am i sum verum . 


MASSIMA III. 


Amico fideli nulla efi compara - 
tioiir noncftdigna pondo* 
ratio auri , dr argenti con - 
bonitatem fidei ilJius * 
£cdi.é. 


PARAFRASI. 


N On viha corta, di cui più 
dobbiate pregiami, che 
vn buono amico . Pollo nel- 
le bilance de Sauj , -ei pefa 
più , che tutto e quanto i ar- 
gento e tutto r oro del 
Mondo* 


RIFLESSIONE* 


A L giorno cfoggi vfa ec- 
xdlentemente parlarli 
dell’ amicizia * Quello però è 
Jhl 6 .vn 
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vn (oggetto, di cui quanto fi 
rerbopi parla bene ; altrettanto fi trat- 
ta male. 11 noftro fecolo è il 
19 * - più eloquente di quanti ne fia- 
no fiati su quefto particola- 
re, e il più felice d’ogn’altro , 
fe fi ha riguardo alle parole , e 
à penfieri . Non ha hauuto il 
Mondo giammai sì gran nu- 
mero di ammiratori di quefta 
bella virtù , ne tanti panegi- 
rici ,ne tante opere compofte 
peronor fuo . Non fi parla 
che d'amicizia ne' libri , nelle 
conuerfazioni, nella corte, e 
fino nelle raunanze dei volgo; 
Non fi porta , che quefta fui 
volto , e sù le labbra ; Ma che ì 
Ella fitruoua per tutto fuor , 
che ne cuori. 

Ci piace l’amicizia > ma fin- 
terefse in noi fignoreggia:Per 
quefto non vi ha perdita , che 
meno ci affligga, che quella 
divn buono amico* 


MAS- 

•v 


Digitized by Google 



MASSIMA IV. 

Amicus fidelis me die ameni um 
vita y & immort alitati s , & 
qtiimetuuntDominum ime* 
nientillum Eccli.6. 

PARAFRASI. ' 

I Lnoftrocorpohà delle in- 
fermità , che abbreuiano 
la fua vita , mortale ; la noftra 
anima ne ha di quelle , che 
rendono , la fua immortali- 
tà sfortunata - Il rimedio di 
quefte , e di quelle è vn 
• buon amico ì mà per tro- 
uarlo fa mefiiere temere 
Dio. 

Habbiate molti amici , ed m*i*ì 
vnfolo eonfidente.Siateinpa- 
ce con tutto 1 mondo ; non jWf* 
fiate vnito , che follmente 
con vno . La voftra cafa,i vo- z tnut dtt 
ftri tefori , le vofire mani, i vo- Xf/li 
fìri orecchi fieno aperti à mol- 
te perfone; Il voftro C v or e 

aperta 
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aperto Colo all’amico , cheha- 
; uete eletto, 

RIFLESSIONE. 

I Lvoftrocuoreè flato fatto 
per eflere communicato ; 
Non lo potete negare lènza 
colpa,ne lenza infamisuMa fuo 
maggiore obbrobrio -, e fua 
più vergognosi ingiuftìziaè 
certamente quella , cioè dire, 
chefi communichii molti . 

Il fegreto , e T amico per- 
dono tutto il valore, qualora 
fi faCcian communi . L* eccel- 
lenze =del cuore humano è 
quella , eflerevn bene parti- 
colare,e procurare il ben pub- 
blico. 

Egli dee effere dèlia condi- 
zione del Sole, che obbligai! 
mondo tutto , ed<e ammira- 
to da gli Angioli , <e da gK 
huomini j Nonc.però regq- 
Jato., cheda vna fola Intelli- 
genza. 

Jnvna parolai E Cuore e 

beo 
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jben formato, qualora è come 
vn abito magnifico, c;he può 
pigliare per Tua diuifa, Caroà 
tutti , proprio di pp foh . 

* MAS S i M A y. , 

(Si pojfides amicum in tentatio - 
pepo (fide eum , & ne fa - 
Cile credas et. 

Ecd i.<5. 

\ . 

PARAFRASA 

S E voi volete hauere vn 
buono amico, prouatqlq, 
*e prima, che gli fidiate il cijor 
y offro, conofcete la fedeltà del 
fuq; mafouuengauijche 
; à ciò fare non haue- 
.te altre bilan- 
ce, che il 
tem- 

Ipo, erafflizi’51- 
ine.. 



RIFLESSIONE. 

E Verifsimo, cheTamicizia 
perfetta nafce al primo 
momento d’vno fcambieuole 
incontro , e che gli {piriti 
grandi fi conofcono fra loro 
ai primo tratto . Mà ¥ huo~ 
mo fauio , benché non impe- 
jdifca la Tua inclinazione , fio- 
che non nafca > Pinapedifce* 
che non fi manifefti tofto, ch’è 
nata. 

Ei fi compiace fentire i mo- 
ti imenti improuilì , e le vio- 
lenze potenti , e dolci» che 
l incKnano ad amare la Perdo- 
na, che gli fembra degna d* 
amore; prima però di rifoluer- 
fi fi configlia colla ragione » e 
non fifida , che del fuo parere» « 
e ia ragione per rifoluere, e 
confentire fi configlia col tem. 

e , e non fi fida > che della fola 
rienza. 

Chiunque non ha pratica- 
to più che vn foto anno T 

ami- 
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amico i non può dire, che Io 
conofce; e chiunque non e fla- 
to combattuto da trauerfie 
non dee dire certamente d’ef- 
fere amato. 


' é 

MASSIMA VI.’ 

9 • ' * 

EJi enim amene fecundum 
* tempus fuum-i & non per* 
manebit in die trib al alianti . 
Eccli6; 5 

* i $ . - » < 

PAR AFRA S I. 

S I truouano alcuni amici , 
che folamente fonò amici 
nella ftagione piu florida; per- 
che aliontananfi allora, 
che fl auuicina l’in- 
uerno , e fatto,, 

* che fiate mi- 
fe- . 

ro non vi co* 
nofcono 
più. 



So 6 


RIFLESSIONE. 

S Embra à coftoro , che 1* 
amicizia confida in gode- 
re della voftra conuerfazio- 
ne ; e in ridere con etto voi 
quando fete di genio allegro 
duranti i giorni felici della 
profperità. • 

Dourebbono fapere quefk* 
tali, che dichiararli amico di 
chi che lia è vn obbligarli à 
non hauere ne argento nel 
tempo delle Tue necefsità ; ne 
commodita nel tempo de fuoi 
• affari; nelangue, e vita nel 
tempo de’ fuoi pericoli, 
che non lia tutto per 
lui , e di cui 


Iiberamentedi£ 
porre . 



"i . t 


MAS- 
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MASSIMA VII. 

Eft amie us focius menfa , 
non permanebit in 
dìe necejptatis . 
Eccli.$. 1 • 

PARAFRASI. 

S I truouano de gli altroché 
fpno buoni amici allora, 
che Hanno à tauola'; ma fuo- 
ri dì lì, non più conofcono 
veruno . Quelli tali promet- 
tono tutto qualora fi diuerti- 
fcónocon eflb voi, eà voftre 
fpefe . Pafifatociò fuanifeono 
dalla loro memoria tutte le 
promelfe già fatte, e coordi- 
nano quella forte cornu- 
ti non feruono , 
che à nodrirp 
inganna- 
to- 
ri, ed ingra- 
tu 
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RIFLESSIONE. 

G Redono quelli amici, de 
quali parliamo , che T 
amarui confìtta qua , in aiutar- 
lii à ridere diflòlutamentedu, 
rantile ricreazioni , ed à com- 
mettere il peccato con più di 
ardire , e con maggiore info- 
lenza. Non date fede à cotto- 
lo: perche fe voi pigliate per 
inimici que’ tali , cne con tra 
voi adoperano le loro mani , e 
la loro fpada ; come pigliere- 
te voi per amici quell* altra 
forte di micidiali , che impie- 
gano le voftre proprie ma- 
ni per portarui la morte fin 
dentro al cuore , e che vi 
perfuadono à foffogare colle 
azionibrutali, e fcandalofe V 
innocenza, la grazia , e l’one- 
ftà , che fono la vera vita deir 
huomo . 

Fuggite fìmiglianti perfo- 
ne . Qualunque laccio vi ttrin- 
ga à loro, (frappatelo . Mira- 
tele, 
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tele , come ’perfone ftraniere , 
òdi più, come traditori. Sou- 
uengaui, che la morte fcioglie 
tutti i Matrimoni, eia colpa 
tutte Tamicizie. 

Hauui ancora vn’ altra for- 
te di atnici'fantaftici veramen- 
te , e bizzarri , che amano 
fenza intereflej ma fi adirano E jiami- 
fenzaoccafione » e non fanno chs , qui 
delle amicizie, chejper fare del- ‘ZIT 
le doglianze , e per cercare oc- ad , 

cafioni d’acculare , e di perfe- mcm *' 
guitare vn’ amico. 

Non v’impegnate ne pure 
à vederli , e fiate Tempre co- 
llante in ricufare , e in fug- 
gire la conofcenza, e la fami- 
liarità di due forti perfone, 
cioè 

' Quella de i diflòluti , che 
hanno à gran felicità hauer- 
ui in loro balia , e diuer-^ 
tirfi con effo voi ; ma Hanno 
fempre apparecchiati à tradir- 
ui , ed à venderui per mercede 
viliffima . 

E quella de „ gli amici ap- 
pai- 
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pafsionati , ed ombrofi , che 
hanno ih luogo di tradimen- 
to ogni minima dimoftrazio- 
ne , che voi facciate ad vn* 
altro, e che hanno fatto di- 
re ad vn fauifsimo Antico, non 
vi eflfere odio più terribile, e 
più infopportabile della colo- 
ro amicizia. 


MASSIMA Vili. - ; 

r * 

Bft amie us, qui odium,& rixas y 
& conuitia denudatiti 

Eccli.* 


' PARAFRASI. 

C I fono de gli altri amici» 
che , qu alora fi fdegna- 
no, riuelano ogni fegreto , e 
chequalfifia minima differen- 
za , che fra voi pafsi , vomita- 
no guanto fanno di voi , tradii 
tori crudeli della voftra confi- 
dente della voftra fincerità . 

RI- 


r • 


Bit 

RIFLESSIONE. 

Q Veftitrafportaraenti del. 
la loro collera fono per 
•T' verità faftidiofi , e 
vi poflfono cagionare difpia- 
cimcnti ferali • Souuengaui 
però , che qualora vi fete 
metto in amicizia con vno , vi 
lete non (piamente obbligato 
àlentir le fue afflizioni ma {of- 
ferire ancora le fue mancanze* 
e che quello è bene Icario- at- 
tediato della voftra amicizia* 
(offerire per lui , fe non haue- 
te cuore da (offerire lui mede- 
fimo. 

Non può tróuarfi amico * 
che non habbia lefue imper- 
fezioni, edi Tuoi mancamen- 
ti ; e non vi ha mancamento* 
che non dobbiate (bufare j mà 
non vi hà già mancamento* 
che non dobbiate conofcere 
auanti d’impegnare ilvoltro 
amore * ed eleggerlo per ami- 
co • 

Eleg- 



3J2 

Eleggete bene , è non v’- 
impegnate giammai in ama- 
re vn’ huomo, che qualora è 
di buon genio è difloluto, e 
Qualora è adirato fembra vnà 
•niria. 


-■ MASSIMA IX, ' 

Amicm fi permanferit fixus 
erit tibi , quafi co&quahs t & 
i ri damefticìs tuisfiduciMìter 
, flget . Eccli.ó. - 

P A I A F R A S I. 


Q Vando vi cada in forte 
trouare vn qualche ami- 
co , che fia collante 
^guardatelo , come vn’ altro 
voi fteffo . Permettete, ch’egli 
entri in cafa voftra colla liber- 
tà fteffa , che nella fua , che dif- 
ponga della voftra famiglia , e 
s’intrometta ne voftri affari, 

comenefuoi. \ 

^ 1 ^ * ' % 

Que- 



. x Quefta è la Comma felici- 
ta dell* amicizia , cioè viuere 
in due cuori , e comandare in 
due cafe. 

RIFLESSIONE. 

i 

G Iò, che fi dice di due Soli, 
che fe fòdero al mondo 
infiemefi didruggerebbonol* 
vn l’altro , non farebbe più ve- 
ro qualora potedero amarfi in, 
fra di loro. 

Due potenze peritamen- 
te vguali non farebbono in- 
compatibili , qualora padaf- 
fe fra loro corrifpondenza 
d’ amore . Quante leggi fi 
fanno, e fi promulgano a fa- 
ttore dell* vnità per lo reg- 
gimento ficuro deir Vniuer- 
ìo non fono buone per altro, 
fe non perche la difcordia 
è la compagna infeparabi- 
le di due Sourani Qualo- 
ra 1’- amore. è il terzo- fra 
quefti due , il vero numero 
neceffario per comandare fe- 
O lice- 
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liceitiente nella terra , t nel 
Cielo, è il ternario . 


MASSIMA X. 

4 

Né derelinquas amicum ariti - 
quum ; norns enim non 
erit Jimìiis illi . 

Eccl i.p. ' 

PARAFRASI* 

V N nuouo amico non fi 
dee preferire per verun 
conto ad vno, che fia proua- 
to . Non vi iafeiate indurre à 
cambiarlo. Quegli , che voi 
hauete alprefente, ò quanto 
è fuori di dubbio per voi mi- 
gliore d’ogn’ altro , che in au- 
uenire potiate hauere. Se la 
perfona amata dopo lungo 
corfo di tempo comincia effe- 
re meno perfetta^emenó pre* 
ziofa ; ad ogni modo ella farà 
più propria per voi , e meglio 

ag- ' 
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aggrottata alle regole del vo- 
ftro genio . 

RIFLESSIONE. 

T E dolcezze deir amicizia 
I j non hanno la loro Tor- 
cente ò dalla nobiltà di vn 
huomo, ò dalla fcienza , ò dal- 
la fùbblimità dell’ingegno ; L* 
hanno dalla conformità, ché 
parta fra i cuori dell’vno, e del- 
l’altro . Sia vn habito e ricco , 
e fplendido quanto eflèr porta, 
qualora vi è troppo largo » e 
non bene vili addatta sùla 
perfona , vi è Tempre fconue- 
neuole piu che ogn’altro ; Al- 
trettanto dee dirli dell’amici- 
zia • NiunacoTa amerete con 
amore manco perfetto, che vn 
huomo, cui la natura non hà 
fatto apporta per voi . 

Aggiugnete * che non vi 
hà abito nuouovche non fia 
d* incommodo al corpo , e 
non vi hà nuouà amicizia yche 
non annoi, c non offenda 

2 O 2 lo 
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lofpirito . Durafi lungo tem- 
po à pattarla con cautela , e, 
con cerimonie , e in o^ni prin- 
cipio d’amicizia vi ha grandi 
affari 

Diciamcosì. Chi può cef- 
(àre d’amare il primo amico è 
indegno d’hauere il fecondo; 
e chiunque puòlafdar morire 
vna buona , e vera amidzia , 
non nehaueràgiamraaivn’al- 

tra,chefiaimmorta!e. ■ , ? 

• * * 


MASSIMA XI. 

/ • 

. % ? * k ' 

Ante mortem bene faù amico 
tuo, Eccli.14. 

PARAFRASI. 

N Onafpettate far beneal 
voftro amico all’ ora 
della morted’amore fa de com. 
pagni , non degli eredi ù Ei 
non dona ò ciò, che perde , ò 
dò, che è co Aretto lafdare ; 

tua 
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ma fa commane ciò , che pof- 
fiede .11 tempo di fua libe- 
ralità è la vita . Proprio è 
folo dell* auarizia , e della 
neceffità donare in morte , e 
folamente lafciare per tefta- 
mento. 


: RIFLESSIONE. 

/ — ' ‘ f * 

Q Valora fate del bene fa- 
telo fenza rimproveri, 

^ e cjualora obbligate 
vn amico cò 1 benefìzi , obbli- dv» »• 
gatelo altresì col volto alle- 
grò, e colle parole foaui. La vtrii 
maniera feortefe di chi dona Eìa*it 
offende chi riceue,e divo gran 
benefizio fa vn grande af- 
fronto. . 

La negatiua dee fouente 
feufarfi: perocché può procè- 
dere da mancamento di forze ; 
mà la condefcendenza melan- 
conica, e difpettofa non può 
effere , che fommamente odio- 
fa : perche non può deriuare, 
che ò da grande auarizia , ò 

o $ da 
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da poca beniuoglienza. 

All’occafioni d’aiutar voftro 
amico habbiate Tempre tre co- 
fe aperte , cioè la mano, il vol- 
to, ed il cuore.. 

Quefto è far due volte vn 
fauore farlo fpeditamente, e 
fenza farlo dentare ; ma farlo 
con dolcezza , e con maniera 
cortefe quefto è farlo cento , e 
'più volte.: 

d h \ Guardateui altresì , che 
« tuo , giammai non vi icappi di boc- 
™ dt re . ca, qualora il voftro amico vi 
uertere\ domanda qualcofa , quefta ab- 
c . rasda bomineuol parola . Tornate 
wnft* domani, e vi loddisraro. 
timpof. y na p ra2 j a differita non vai 

Pro *.* . piu , chevna lubita negatiua; 
e il non dire la grazia quel 
giorno fteffo , in cui poteaft 
tare, non è farla, che per meta. : 
. Sembra, che con quefto ri - 

tardamento andiate cercando 
tempo per trouar mezzi da 
non la fare, equando ciò non 
fia , rendete almeno teftimo-i 
nianza di non farla con. godi- 
^ / men- 


mento . La gioia non cono- 
fce tardanza, e tutto ciò, che 
piace Cubito è fatto. 


MASSIMA Xtt! 

r 

Noli prauaricari in a unicum 
pecunìam differt&tem , 
Eccli.7.; t.. 

PARAFR A SI. 

N On moleftate il voftro 
amico , che diffèrifce 
pagare ciò, che vi debbe . Me- 
glio è per voi ricuperare il vo- 
ftro argento più tardi, che per- 
dere affai per tempo sì caro 
amico. E molto bene impie- 
gato T argento qualora s*im- 
prefta per affezione ; ma è va 
perdere più che non vale,qua- 
lora il ricuperarlo non coìte 
meno , che perdere vn buono 
amico. 



3 *° 

RIFLESSIONE. 

M Entre voifete follecito 
d’effere foddisfatto dal 
amico, immaginatali 
pure , eh’ egli debbe effere 
maggiormente follecito di fod 
disfarui ; e Tappiate , che ad vn 
huomo onorato non recca sì 
gran pena il non hauer ric- 
chezze , quanto efferne debi- 
tore.E grande à ha danza que- 
lla fua inquietudine , ed affli- 
zione , fenza che voi gli accre- 
feiate la vergogna in parlan- 
dogli quello affare. ' 
Coloro 3 che hanno vn pò 
pò di vera amicizia fi recano à 
gran vergogna , direall’ami- 
co ; mi fete debitore . Se però 
fotte aflai amante, ed affai cor- 
raggiofo , non fittamente di ri- 
tiocarlo alla memoria di lui 
ma diriuocarlo alla volitavi 
douerefte arrofsire . 

Non è cofa da huomo di ge- 
nerofitàfegnalatail folamente 

ta- 
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tacerete non parlare di ciò,che 
vn qualche amicoglideue;Sa- 
pete voi qual* è cofa fegnal^- 
tifeima ì Dimenticarlo . 


MASSIMA XIII. 

— v Ferie pecuntam propter fra~ 
. trem , ó* amicum tuum , ó* 
non abfcondas tllam fub la- 
' ptdeinperditionem, ECCL29* 

PARAFRASI. 

F Ateraglonedi efporeafla 
fortuna voftre ricchezze» 
quadra le predate d vn vo- 
ftroamko,e lappiate »cheelle 
danno più onoreuohnente^e 
più Scuramente nelle fue ma- 
niache nafcofte dentro d vate- 
foro,eierratefotto groffifsfr» 
mepietre . 


o s ri- 
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RIFLESSIONE, r 

T 70i douete hauerein con.. 

V todi perduto ciò, che 
non impiegate àfauore de vo- 
ftri amici . Qualora vengono 
à domandami vna grazia fod- 
disfate loro con prontezza. 
Non temete altro pericolo * 
che r elser tardo àrifoluere.. 
Non habbiate altro difpiaci- 
njtnto , che non gli hauer 
preuenuti, e non hauere trau- 
ma la forte d’ indouinare le 
loro necefsita per effe re più: 
follecito à porger loro fouue- 
cimento . 

Habbiate in ciò la mafsima 
di quello antico Eroe, il quale 
effondo auuifatodal Teforie^ 
re » chenulla pitireftaua den- 
tro àitefori: e che lefuema-* 
nieresì liberali fbaueiianoim- 
pouerito , diede quella sberoi- 
ca, efegn alata rifpofta, e,Voi 
v’ingannate,, dille ; Mi refta 
ancoratutto ciòcche hòdona- 

to.. 
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to. Mentre ftà nette mani de 
miei amici > egli è mio picche 
altra volta mai folle . Hoc ba - 
heoquodcumque dedi • 


MASSIMA XIV. * 

§£ui denudai arcana amici fi- 
dem perdit , & non inueniet 
amtcum ad anìmum fuum 
Eccii.27. 

P AR AFR A SI. . 

. t 

C Hiriuela. i fegreti; divra 
folo amico ne perde 
moki. V n hnomo infedele non: 
troverà più amici, e coloro * 
che glihuueranna tratto ilfe- 
greto di bocca, faranno i . 
primi a temerlo* , St 
ad hauerlò im 
odio. 


Q> 6 RI E- 
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RIFLESSIONE. 

C Orre negl’ interefsi dell’- 
amicizia ciò , che nell’ 
intereffe dittato. Ogni mini- 
ma imprudenza , e leggerezza 
di lingua è delitto irremifsibi- 
le. Ulorofegreto è vna Reli- 
gione in cui non occorre fpe- 
rar perdono per le mancanze, 
ne pietà peri pentimenti. •Si 
punifce quefto delitto colla 
maniera più terribile , e più 
formidabile , che fi poffa 
proporre ad vnhuomo d’ono. 
re , di fentimento , e di corag- 
gio- Ecco il modo . Si fa in 
maniera, ch’egli non poffa mai 
più commettere fimil defitto* 
che tanto è dire, niuno maipiù 
fifida dilui. : 



MAS- 


a MASSIMA XV. 

Ad amicum fi aperuerts os 
trifie ne tinte as > e JÌ 
enim concordalo . 
Hccli>22« 

PARAFRASI. 

<4 , ■ , 

S E vi fcappa di bocca, qua- 
lora fcte (òpra penderò, 
vna parola rifentita, òVn* in- 
giuria inconfiderata contrai’ 
amico , pur che in effa non fia 
nafcofto mifterio, non temete; 
è cofafacilerappacificarficon 
lui. 

Anzi più, fe in vna qual- 
che improuuifa folleuazione 
di bile cacciate fuori la fpa- 
da contro di lui , non date 
l’amicizia per difperata . L’ 
Huomo fauio è indulgente in- 
uerfo lepafsioni del fratello, 
qualora fono cieche > e vio- 
lentemente trafportano la ra- 
gione. Batta vnVmiledifcol- 

pa. 



pa,ò vna lagrima di penttmen. 
to per cancellare ogni fegna- 
s t0 latifsima ingiuria * 
cbuitio ,, : Ciò» che porta con le altà 
5LÌ!”' pericolo , e che rende lo {de- 

fTGpC m 1 , *i* 1*1 V *l 

t io y & gno irreconciliabile e il nm- 
prouerare à vn* amico qual-' 
• my fi erti che infamia di fua famiglia , a 
qualche benefizio à lui fatto* 
i» hh ò. qualche foddisfàzione pro- 
curatagli, òvn pubblico dif- 
0i incus». pregio, ò vn trattamento lòr 
iccl '* 1 uerchiamente orgogfiofq, ò* 
il ripelar finalmente ifuoi fe- 
gréti , e tradirlo negli affari v 
che talvolta vi hà confida-: 
ti. Tutto ciò fa, ch’ei fugga 
fino à gli orli eftremidel mon- „ 
do*. Potrete bene per auueti- 
tura riuedere la fua faccia;, 
non. potrete però 
giammai ritto* 
tiare il fuo> 

CUOtr > 

tesela fua coi*- 
, fiden- 
za*. . 

R r- 
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RIFLESSIONE. 

S Opra tutto guardatela dal ’ 
difprezzarel’amico > per- - 
die il difpregio è la piaga ■ 
mortale dell’amicizia, e l’vnica 
ferita infopportabileal cuore' 
humano * - , 

Lanatura , e la fortuna pof- 
fono renderci difpregieuoli ; 
non pero poflfono renderci in- 
fenfibili,ò indifferentiad efifere 
deprezzati. 

Afoffcrire il difpregio per 
ninno abito ci rendiamo pie- 
gheuoli ;e la virtù, che può ta- 
lora fofFocare itnoftro dolore,, . 
nonpuò.mai cancellarne la ri- 
cordanza .. 

Noi non prouiàmo ,, che la. 
pen^che in ciò Tentiamo, fi di- 
minuifcane pure per la q ualità 
delle perfonei dalle quali rice-* , 
uiamo il difpreggio . Le lodi, ? 
che riceuiamo da gl’inimici no 
lafciano d’efler grate;mà i dif- 
pregi, che deriuano da gPàmi- 

ci 
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ci troppo fenfibilmente ci feri- 
fcono il cuore. Ancorché ven- 
ga il difpregio dal Principe, ò 
dal Padrone , non lì rende per 
quello dolce, ò facile à (offe- 
rirli * Qualunque potenza , e 
qualunque autorità polfa alcu- 
no hauer fopra noi , non po- 
tiam credere 3 che habbiano au- 
torità, ò diritto per deprezzar, 
ci; Che 'anzi à noftro parere 
ne pur fiarn difpregieuoli qua- 
lora fiamo colpeuoli ; E colo- 
ro, che confeflano , che k lorò 
colpe meritano la morte, non 
poiiono credere , che meritino 
il difpregio. 

La grazia m moki impedisce 
il difio di vendetta, non però 
opera in moki, che godano tra 
i difpregi . Se alcuni amano 
elfer difpregiati per la gloria dì 
Dio*nonsò fe fieno molti que* 
tali» che amino coloro* che gli 
difpregiano. N '■ 5 l 


MAS- 



V9 

MASSIMA XVI. 


Homo homini referuat trami & 
à Dco quarti medelam. 

. Eccli.28. 

PARAFRASI. 

L ’Huomo, chefta machi- , 

nandola rouina al fuo 
proJlìmo , oferà poi chiedere à 
Dio delle benedizioni , e delle 
grazie? e Phuomo,che vuol far 
perire il fratello, potrà fperare 
d’efsere conferuato da Dio ? 

L’huomo vuol conferuare W* e * 
lo fdegno, e chiede à Dio, che 
fi piacili’. Egli, che non è altro, 
che carne , e corruzione vuol S» 
punire le mancanze di chi è fi- $ 
mile à fe, e prega Dio, il quale Q "' 
è fantità infinita, che difsimuli, 
e che fopporti lefue . Qual - 
pretenfione più ardita, equale 
iperanza più temeraria ! 


R I- 


iy Google 



1 , 


33 ° 

RIFLESSIONE. 

T^Er (opprimere i fentimerv 
Jt w ti delle parole ingiurio 
le, che vi fono dette, e dedi 
affronti ,che vi fono fatti , hap- 
biate Tempre fiffa nella mente 

S nella indubitata verità , che 
a tutte Fingiuftiziele due più 
grandi fono quelle* 

Prima , che Iddio fin oflfefo, 
fcnzache vi habbia chi ne fac- 
jtia rifentimento > Seconda,che 

S ta qualche maluagioof- 
voi, pigliate la libertà di 
rifentiruene,e di querelaruene. 

Qualora fete in differenza 
con qualcuno, che fate voi ì 
Andate davoftri amici àrap- 
prefentar loro Taccidente , e à 
chiedere il loro parere fe in fat- 
ti habbiate ragione , e fe cofa 
giuda è, che ne facciate ven- 
detta^ colle tante ragioni fug- 
geriteui dalla pafsione , fapete 
così ben dire, ecosì benrap- • 
prefentare , che ognuno vi 

con- 
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condefcende, e dice, nauete 
ragione. ; . , 

Ma fé fi hà da trouare la ve-^ 
ritàfà meftiere a che voi rap- 
prefentiatè loro tutto , e che 
minutamente narriate loro co 
ingenua fincerità ciò , che sàia 
voftra cofcienza toccante i più 
enormi peccati, chevoihab- 
biate c6mefsi contra il voftro 
Creatore , e la vergognofiìsi- 
ma ingratitudine vlata inuerfo 
lui . Ciò fatto non vi farà per-* 
fona , die rifolutamente non 
protesi voi meritare più acer- 
bi mali , e più vergognofo dis- 
pregio , che non è quello , da 
cui vi chiamate aggrauato . 

Duranti le voìfre doglian- 
ze, e le voftre contefe , la qui- 
ftionedourebbe ridurli à que- 
fto, à fapere , fe voi douete far 
morire vn huomo,di cui Iddio 
fièferuìto per punire i voftrr 
atroci peccati , e per punirlo 
con vn sì piccolo male, come è 
quello, che prefumete, che vi 
fia fatto. Sopra ciò fiate giu-' 

< ' dice; 
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dice i efamirìatela caufa,e de- 
cidete da per voi fteffo la lite . 

7 . , ' ' 


MASSIMA XVII. 

. • , ’ ' . 1 * ■ ‘ st 

Ab flint te à lite , dr minues pec- 
cata. EcclùzS. . 

PARAFRAS I>. , 

* ' 

A Steneteui da i litigi, e 
fcemerete il numero de 
peccati . Perfeguitare vn pa- 
rente, arricchire i giudici, e gli 
ftranieri, rouinare voftra fa- 
miglia , fomentare voftre in- 
quietudini, multiplicare voftri 
delitti , e finalmente perdere 
il Paradifo, eccoui d’ordina- 
rio il guadagno ,che ricauate 
da tante liti. . . 

Non vi hàsì gran differen- 
za , che non fi pofla aggiuftare 
per mezzo della dolcezza, e 
della cortefia ; è non vi ha pa- 
ce, che non fia piò pregiatole, 
che tutte le vittorie delle guer- 
. . , re. 
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re,e tutty i trionfi , che l’orgo- 
glio vi hà fatti riportare de vo. 

uri nimici . 

* ' \ », 

RIFLESSIONE. 

* ! 

V Iueteinpace, eftabilite 
la voftra felicità in far 
sì , che niuna cofa ve l’intorbi- 
di,e che non fiate obbligato ne 
à dolerui, ne à difenderai con- 
tro veruno. 

Più onoreuole cofa è il non 
hauere minici, che hauerli, e 
vincerli . All’onore, che ripor- 
tali qualora vinconfi» entrano 
• ancora à parte i furiofi , e fino 
lebeftie. L’onore, che fi ripor- 
ta dal non ne hàuere è tutto di 
quella forte perfone , che fona 
impaliate d’vn naturale cele- 
fte,ediuino. 

Ma fepure la cattiua forte 
vuol che habbiamo de nimici» 
crediamo, che maggior gloria 
farà per noi addolcire laloro 
collera, che non farebbe riuol- 
tare da fondamenti la calalo* 



ro i però quante follecitudim 
impiegheremmo ad hauer vin 
ta la differenza, impieghiamo- 
le à vincere , e à guadagnare i 
loro cuori . v 

Non ci poniamo al cimento 
di farli morire ; afpiriamo à 
vna piùilluftre vittoria;faccia- 
mo in maniera , che loro mal- 
grado fieno corretti ad amar- 
ci, e che condannino loro me- 
defimi perhauerci trattati con 
modiàufteri. 

. Facciam sì , che Tentano la- 
cerarli da fieri rimordimenti, 
e che conofcano da nofiri trat- 
tamenti cortefi , che erauamo 
degni d’ elfere amati , allora 
cheefsi cimaltrattauano . 

Seno! vogliamo vfare pa- 
role dolci, e rifpettofe,e procu- 
rare di guadagnarli con ma- 
niere dVn naturale cortefe, e 
obbligante v bifognerà , che 
confessino , afiretti dalla loro 
colcienza , ch’hebbero il torto 
ad offenderci re quefta confef- 
fione è l’onore più defiderabi- 
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le, ed il trionfo piu infigne,cui 
pofla giammai afpirare va’ 
huomo di fentimenti onorati . 

Siamo finalmente obbligati 
diftruggere nella noftra anima 
tutte le nimicizie, e tutti i defi- 
derj di vendetta . 

Per la legge della natura, 
che per vincere gli altri huo* 
mini non ci ha prouueduti di 
altre armile di altri mezzi,che 
dell’amore. 

Per la legge delPEuangelio, 
che cene ha dato il precetto, 
e ce ne ha fatto vn comanda- 
mento indifpenfabile. < 

Perla legge di Dio fatto 
huomo, che ce n’hà dato P 
efempio. 

Per la legge del Creatore, 
che ha voluto , che il noftro 
fpirito , e la noftra perfona f of. 
fero vn’ immagine viua della 
fua carità fuftanziale, ed infi- 
nita. 

Per la legge del Paradifo,$u 
la porta di cui ftà intagliata P^S* 
ifcrizioneiChiunque porta nel v, fi° 

cuore 
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cuore lo (degno 1 , e Podio fliafi 
al di fuori , e non ardifca d’en- 
trare . ' : f r . 

Al pari che ogn altra cola ci 
obbliga lo fteflo noftro inte- 
refle: perpcche dobbiamo vi- 
uerficuri,che non vi ha inimi- 
co ò così vile , ò cosi paurofo 
da cui non fi pofla temere vn 
bel colpo ; ne così debole , che 
nonio pofla fareine così igno- 
rante , che non fappia , ò che 
almeno non habbia fottilità,ed 
ingegno bafteuoleper trouar 
Toccafioni, e le maniere di 
fedo. 


Fine Ma feconda Forte . 
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